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Ritorna Tremonti con le sue bril-
lanti definizioni e le manipola-

zioni, ardite ma nefaste, dei conti pub-
blici. Per la brillantezza della penna già
ci possiamo accontentare: è in effetti
un colpo di fantasia chiamare “ma-
nutenzione Italia” i fondi per coprire
le spese fuori bilancio e i debiti accu-
mulati dal governo.

Per la sostanza dobbiamo aspet-
tare e prepararci al peggio: la manovra
vera verrà presentata più avanti con il
solito maxiemendamento ed il voto di
fiducia. È la conferma di una distor-
sione procedurale che svela la debo-
lezza politica del governo: al senato su
dieci voti di fiducia per provvedimen-

ti legislativi ef-
fettuati in que-
sta legislatura
sei riguardano
leggi delega
(in sostanza il
governo ha de-
legato se stes-
so) e quattro la
legge finan-
ziaria e prov-
vedimenti col-

legati, con un grave vulnus alle libertà
parlamentari senza per questo riusci-
re ad ottenere manovre efficaci.

Ciò che sappiamo è comunque
sufficiente per un primo giudizio di
grave inadeguatezza. 

Intanto nei momenti di difficoltà
alla politica si richiede soprattutto il co-
raggio della verità, perché da questo co-
raggio discende l’autorevolezza ne-
cessaria per compiere scelte scomode.
Qual è la verità che il governo propo-
ne al paese: quella del Berlusconi 1 che
dice che tutto va bene per gli italiani,
felici possessori di auto e telefonini,
per i quali l’unico problema è liberar-
si del disfattismo dell’opposizione?
Oppure quella del Berlusconi 2 che il
giorno dopo ci dice che la coperta è cor-
ta e i soldi sono pochi? Per ogni occa-
sione una verità diversa: sulla situa-
zione dell’economia, su Fazio, sulle in-
tenzioni del governo: è questo che fa
crescere sfiducia e disorientamento,
non certo le critiche puntuali dell’op-
posizione; non c’è da meravigliarsi se
l’indicatore di fiducia delle imprese ita-
liane nei confronti del governo scen-
de di 30 punti percentuali in tre anni,
dal 60,9 al 30,7 per cento (Rapporto
2005 della Fondazione Nord est per il
Sole 24 Ore). SEGUE A PAGINA 7

Sulla manovra
prepariamoci

al peggio
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ALESSANDRO
BATTISTI

Pannella ha posto il problema della
candidatura di Adriano Sofri. Due

premesse: la prima, trovo positiva la pre-
senza, o meglio il ritorno, dei radicali nel
centrosinistra e spero che la loro voce tor-
ni a farsi sentire in parlamento. La se-
conda: chiunque conosca lo scenario sa
quanto disumana, spesso inutile e dan-
nosa, sia la vita in carcere e sapere e ve-
dere Sofri in cella fa male e fa pensare.

SEGUE A PAGINA 5

Avanti per Sofri
(ma non solo)
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NICOLA
PASINI

Un confronto improponibile
quello tra Gran Bretagna e Ita-

lia, per valori, storia, tradizioni,
stili di vita. Ma anche quello fra i
due sistemi politici sembra in-
comparabile, così come ci sembra
impossibile mettere sullo stesso
piano le leadership progressiste:
Tony Blair da una parte, Romano
Prodi dall’altra. 

SEGUE A PAGINA 5

Tra Prodi
e Tony Blair
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LUCIANO
VIOLANTE

Nessuno in Italia ha scritto un li-
bro sulle donne di Kabul. Nes-

suno tranne Elena Montecchi che ci
presenta un affascinante diario di
viaggio nella capitale afgana.

SEGUE A PAGINA 3

E da Kabul
ci raccontano...

��

PAOLO
GIARETTA

6 VARATA LA FINANZIARIA

Il governo ottiene la fiducia sulla
riforma. L’opposizione lascia l’aula
e annuncia battaglia alla camera

La manovra 2006 da 20 miliardi vede la luce
tra tentazioni elettorali e misure una tantum.
Prodi: si colpiscono i deboli, ci mobiliteremo
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PAOLA
CASELLA

Cavallona, rapa, mito assoluto, sex
symbol? Nicole Kidman esce og-

gi nelle nostre sale con Bewitched-Vi-
ta da strega e presto ci torna con The
Interpreter, ma nel frattempo gli in-
tellettuali italiani maschi le sono sal-
tati addosso. E lei, inconsapevole e si-
curamente incolpevole, s’è trasfor-
mata in una specie di caso culturale.

L’acme è stato raggiunto  sul Cor-
riere Magazine quando Francesco Al-
beroni si è lanciato in un’arringa ac-
cusatoria, definendo l’appeal sessua-

le «pari a quello di una rapa». Im-
mediata, la settimana successiva, la ri-
sposta, sulle stesse pagine, di Antonio
Carioti, secondo cui la bella attrice au-
straliana – perché sul fatto che sia bel-
la, nessuno discute – sarebbe l’icona
«di una sensualità raffinata e sottile,
che poche attrici al giorno d’oggi pos-
sono  vantare», e il paragone fatto da
Alberoni fra lei e Laetitia Casta, a fa-
vore di quest’ultima, apparirebbe co-
me «una vera bestemmia».

Alberoni e Carioti non sono i pri-
mi a discettare pubblicamente delle
grazie, e in particolare della carica
erotica, della Kidman. Già Lucio Col-
letti su Sette la definì sprezzante-

mente «una cavallona australiana»,
mentre Christian Raimo, in un car-
teggio con Luca Sofri ripreso dal Fo-
glio, la descriveva come «uno dei ca-
posaldi del pensiero occidentale», in-
sieme a Mezzogiorno di fuoco e (sic) i
punti fragola dell’Esselunga, arri-
vando a chiedersi se le parole della ce-
lebre canzone dei Pink Floyd The
Wall non dovessero recitare, invece di
«Hey, teacher, leave us kids alone»,
«Hey Tom, leave Kidman alone» (e
Tom Cruise deve avergli dato retta, vi-
sto che ha lasciato sola Nicole già da
qualche tempo). Perché gli intellet-
tuali di casa nostra si interessano
tanto a un’attrice? SEGUE A PAGINA 5

I maschi e Nicole, diva aliena
Esce oggi Bewitched. Ma ormai la Kidman è un caso culturale

Sempre più alta la tensione tra la
Cdl raccolta a testuggine attorno

alla sua proposta di modifica delle
legge elettorale e l’Unione che, con Ro-
mano Prodi, pronuncia parole gravi
per gli «arbitri che invece di esercita-
re le loro funzioni, parteggiano per
uno dei giocatori in campo». Il riferi-
mento implicito è al presidente della
camera dei deputati Pier Ferdinando
Casini, al centro della tempesta poli-
tica per il ruolo decisivo da lui gioca-

to, con Berlusconi e Fini, nel blitz di
fine legislatura del centrodestra sulla
riforma elettorale. Dura denuncia an-
che da D’Alema: «Casini dovrebbe fa-
re l’arbitro, non promuovere iniziati-
ve laceranti». Il lea-
der dell’Udc con-
trattacca: «Non mi
faccio intimidire».
«Neanche noi», re-
plica l’Unione a Ca-
sini: «Di conflitti

d’interessi ci bastano quelli di Berlu-
sconi...». Il voto sulla legge elettorale
con tempi contingentati precederà,
dall’11 al 13  ottobre, quello sulla de-
volution. «La riforma ha una sua ur-

genza», ha soste-
nuto Casini alla
conferenza dei ca-
pigruppo. Ieri, per
l’intera giornata, so-
no circolate voci su
possibili dimissio-

ni del presidente della camera, in re-
lazione ad un suo ritorno alla guida
dell’Udc. Intanto il partito dei centri-
sti destra è allo sbando. La frattura tra
Casini e Follini resta  profonda: i due
non si parlano da giorni. Da quando
Casini s’è accordato con Fini e Berlu-
sconi scavalcando ancora una volta e
isolando il segretario dell’Udc. Con la
rottura del sodalizio tra Casini e Fol-
lini va in fumo il progetto dell’Udc. 

ALLE PAGINE 4 E 5 

Non esiste solo l’approccio mili-
taresco dei neoconservatori

americani, che, anzi, già troppi gua-
sti ha provocato e provoca per esse-
re preso sul serio, sia pure solo con-
cettualmente. Il messaggio che arri-
va dalla laguna, dove ha riscosso
grande successo il convegno inter-
nazionale “Islam e democrazia” (pro-
mosso da Idee e da comune e pro-
vincia di Venezia), è che, dopo Ve-
nezia, sarà più difficile, per il cen-

trosinistra italiano, non occuparsi
del tema della democrazia in Medio
Oriente.

Studiosi di fama internazionale
si alternano sul
palco. E ci sono
politici come ru-
telli e Bayrou, og-
gi Prodi, Casini e
Bonino. Apre
Andrew Kohut,
direttore del Pew

Research Center, la maggioranza dei
cittadini dei paesi musulmani vo-
gliono la democrazia. La «desidera-
no», anche perché non la conside-

rano solamente
«occidentale»: i
suoi tratti sono
insiti nella natu-
ra umana, «non
sono peculiarità
occidentale».

A PAGINA 3

Il flop dei neocon e il tema torna ai “dem”.
A Venezia l’Islam parla con la democrazia

Il centrodestra sembra unito, Follini è messo da parte. Ma anche l’Unione non molla

Il presidente della camera nell’epicentro dello scontro sulla legge elettorale

Vogliono il Casinorum, però
rischiano di perdere Casini

UNIVERSITÀ

Il calendario dei lavori della ca-
mera deciso ieri è perfetto, un Bi-

gnami della legislatura berlusco-
niana. Prima si voterà la Cirielli, poi
la proporzionale, infine la devolu-
tion. Si sono scambiati garanzie
come quelli di Romanzo criminale:
mi consegni la merce per salvare
Previti, io ti pago con il Casino-
rum, poi diamo la fetta di bottino a
quelli del Nord.

Non abbiamo ancora visto il
film di Placido, però la storia la co-
nosciamo bene. I patti all’inizio so-
no ferrei, poi c’è quello che sgarra,
quello che s’approfitta, quello che
non paga, quello che tradisce. Fi-
nisce a pistolettate, ammazzano il
capo e tutti i sottocapi, una strage.

Non vogliamo paragonare la
Casa delle libertà alla banda della
Magliana, anche se un po’ di gang-

s t e r i s m o
politico in
questa vi-
cenda della
legge truffa
ci sta. Sul fi-
lo di una
sottile me-
tafora, vo-
gliamo solo
invitarli a
guardarsi

alle spalle, e avvertirli che il crimi-
ne non paga. Si vince una partita,
se ne vince un’altra, ci si sente in-
vincibili, si fa il passo falso. Si pa-
ga. E non ci sono guarentigie.

Per fortuna qui si tratta sola-
mente di politica, il paragone è im-
proponibile, i rischi che si corrono
sono di altro genere. Ed è evidente
che chi già stava nella parabola di-
scendente trova accettabile il prez-
zo che l’Unione gli farà pagare per
questo colpo di mano sulle regole.
Mentre chi si sentiva a cavallo ha
più da perdere: credibilità, simpa-
tie, status istituzionale, immagine
pubblica. Non sappiamo quando si
chiuderà, ma il romanzo istituzio-
nale del presidente Casini non
sembra destinato a un lieto fine.

Come
un Romanzo

criminale

Emergenza democratica.

Dopo anni di torpore il Tg

Uno si scuote: tre giorni di

sciopero «per la completez-

za dell’informazione». Pro-

di già si congratulava. Poi

gli hanno spiegato. È in di-

fesa delle competenze spor-

tive della testata contro l’in-

vadente Raisport. Questo

conta, per il resto c’è tempo.

Emergenza
R O B I N

Il centrodestra
stringe patti.
Ma alla fine
per qualcuno
il prezzo
sarà più salato
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Una zattera
che non li salverà 

di Gianclaudio Bressa

Qual è 
la verità di
Berlusconi: che
va tutto bene o
che la coperta 
è corta?

A PAGINA 8

All’Unione non servono
posizioni radicali 

di Alberto Monticone

Fanno prima i giudici: indagato

IL CASO BANCA D’ITALIA A UNA SVOLTA DRAMMATICA, NELL’ASSENZA DELLA POLITICA

La notizia è rimasta segreta per
quasi due  mesi – spifferata

però da tutti i giornali – e anche
adesso che è ufficiale l’avvocato
del Governatore, Franco Coppi, af-
ferma di non aver ricevuto nulla.
L’avviso di garanzia che i magi-
strati della procura di Roma han-
no emesso nei confronti di Anto-
nio Fazio per abuso di ufficio nel-
l’ambito dell’inchiesta sulla scala-
ta Antonveneta non è mai stato
consegnato – sostiene Coppi – né
a lui né tantomeno all’interessato.

Ieri pomeriggio, nelle stesse
ore in cui una fonte giudiziaria
confermava che per il Governato-
re è pronto l’invito a comparire da-
vanti ai pm Perla Lori e Achille To-
ro, il Consiglio superiore della Ban-
ca d’Italia esprimeva in modo for-

male la piena fiducia a Fazio esclu-
dendo dunque un proprio possibile
ruolo per indurlo alle dimissioni.

Sul fronte governativo, c’è da
registrare che Fazio non ha parte-
cipato alla riunione del Cipe, il co-
mitato interministeriale per la pro-
grammazione economica che ieri
esaminava la Relazione previsio-
nale e programmatica. Al suo po-
sto è andato il vicedirettore gene-
rale dell’istituto, Pierluigi Ciocca,
che già la scorsa settimana ha so-
stituito il Governatore a Washing-
ton. Per la Margherita il governo
deve «assumere una posizione
chiara e ufficiale poiché gli organi
dirigenti di una prestigiosa istitu-
zione del paese appaiono inade-
guati ad affrontare la situazione».
No comment dalla Bce.

I giornalisti di Europa aderiscono
allo sciopero indetto dalla Fede-
razione della stampa dopo la rot-
tura delle trattative per il rinno-
vo del contratto. Europa tornerà
in edicola martedì 4 ottobre
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L’Alto commissariato delle Nazioni Unite
per i rifugiati ha espresso grave
preoccupazione per l’attacco armato senza
precedenti a un campo che ospita migliaia di
sfollati nella regione sudanese del Darfur
occidentale. Nell’aggressione al campo di
Aro Sharow hanno perso la vita 29 persone e
altre dieci sono rimaste gravemente ferite.

Darfur, attacco al campo profughi

Sono cinque le vittime dell’assalto di
mercoledì notte compiuto da circa 500 immigrati
nordafricani alla frontiera tra il Marocco e
l’enclave spagnola di Ceuta. Fra le vittime
dell’incursione anche un neonato. Il primo
ministro spagnolo Zapatero ha deciso l’invio di
unità dell’esercito a rinforzo della guardia civile
che presidia le frontiere.

Spagna, tragedia di clandestini

Un vescovo contro Lula. Luiz Flavio Cappio ha
iniziato lo sciopero della fame contro il progetto
del presidente brasiliano di deviare il corso del
Rio Sao Francisco per portare acqua in quattro
aridi stati del nordest. Secondo Cappio e gli altri
oppositori, il progetto favorirebbe solo i grandi
proprietari terrieri e metterebbe a rischio la
potenza idroelettrica generata dal corso d’acqua.

Sciopero della fame contro Lula

Segmenti del muro di Berlino ricordano da ieri,
nei pressi del parlamento tedesco, le oltre 900
persone che hanno perso la vita nel tentativo di
oltrepassarlo. Il monumento è stato inaugurato a
pochi giorni dal quindicesimo anniversario della
riunificazione. Il presidente del parlamento,
Wolfgang Thierse, ha detto che il monumento
servirà a ricordare la divisione della città.

Berlino, frammenti di memoria

PIERDAVID

PIZZOCHERO

Ancora nubi sul cammino della Turchia verso l’Europa, an-
cora l’Austria a soffiare contro. La posizione del governo

di Vienna potrebbe mettere in discussione l’apertura dei ne-
goziati da tempo fissati il prossimo 3 ottobre. Si sapeva che la
strada verso l’adesione sarebbe stata piena di ostacoli e ieri, in
sede di Coreper (l’organismo che riunisce gli ambasciatori dei
25 paesi membri), se ne è avuta una prima, eloquente, dimo-
strazione. I rappresentanti dei venticinque paesi dell’Unione
Europea non hanno infatti trovato un accordo sul mandato ne-
goziale per l’avvio dei negoziati perché Vienna ha rilanciato la
proposta della partnership privilegiata per la Turchia, un’ipo-
tesi che era invece caduta, seppur tra qualche malumore, al Con-
siglio europeo di dicembre dello scorso anno. In quella sede
la posizione dell’Austria fu dapprima sostenuta anche dalla Fran-
cia e dalla Danimarca, ma alla fine prevalse la decisione di apri-
re i negoziati il 3 ottobre. Naturalmente la sola formulazione
dell’ipotesi sostenuta da Vienna rende livido di rabbia il pre-
mier turco Recep Tayyip Erdogan, che desidera «la piena ade-
sione». 

Non sarà solo la memoria dello spavento dell’esercito tur-
co che cinse d’assedio Vienna alla fine del Seicento a soffiare
contro Ankara, ma certo è che alcuni orientamenti espressi dal
governo turco non spazzano via i dubbi e alimentano anzi un
fronte anti-ottomano che si nutre di ingredienti diversi. «Se si
osserva la fotografia istantanea oggi, vi sono ancora molte zo-

ne d’ombra – affermava l’ex-presidente della Commissione, Ro-
mano Prod i– se guardiamo il film scorrere, vediamo una so-
cietà civile turca sempre più attiva e  istituzioni che manife-
stano apertamente la  volontà di avvicinarsi ai nostri valori e
alle nostre regole democratiche». Il fronte di coloro che non
ritengono ancora sufficientemente illuminate le zone d’om-
bra sembra però estendersi, anziché restringersi. L’impunta-
tura dell’Austria, che può contare anche sul sostegno di Angela
Merkel, leader della Cdu che in Germania ha ottenuto la mag-
gioranza relativa, su una componente importante del gover-
no italiano (Lega Nord) e su quote consistenti dell’arco euro-
parlamentare, rischia di provocare un ritardo alla sofferta
apertura dei negoziati. Anche se per rivedere le decisioni pre-
se dal Consiglio europeo serve che altri paesi sposino la posi-
zione austriaca. Per cercare di sbrogliare l’impasse, la presidenza
di turno britannica della Ue ha convocato i ministri degli este-
ri dell’Unione per una cena che si terrà domenica sera a Lus-
semburgo. Il giorno dopo è previsto il consiglio che dovrebbe
dare semaforo verde all’apertura dei negoziati per l’adesione
della Turchia.  

La strategia del governo austriaco non si ferma qui. Men-
tre tenterà di imporre uno stop ad Ankara, Vienna cercherà si-
multaneamente di rilanciare il dialogo con la Croazia, seria-
mente raffredato a causa della mancata consegna di Ante Go-
tovina, il generale ricercato per crimini di guerra dal tribuna-
le penale internazionale de L’Aja. Una strategia che si gioca su
più tavoli, dunque. Il governo inglese ha comunque ricordato
che qualsiasi cambiamento su parole cruciali sulle finalità dei
negoziati necessita di una decisione politica. Si dovrebbe quin-

di rivedere l’accordo unanime di dicembre tra i leader europei
che definirono «l’accesso l’obiettivo condiviso dei negoziati».

Tuttavia, non si può non rilevare che la Turchia, sebbene
abbia già compiuto riforme significative, non ha ancora mes-
so a tacere tutti i dubbi che permeano tuttora fette consisten-
ti dell’opinione pubblica europea. Appena tre giorni fa anche
i parlamentari europei avevano espresso un via libera, ma lo
hanno fatto esprimendo al tempo stesso un forte malessere.
Da un lato la maggioranza dell’Aula accettava di misura l’ini-
zio dei negoziati (311 a favore, 285 contro), dall’altro Strasburgo
decideva di rinviare il voto sull’approvazione del protocollo che
estende ai nuovi stati membri (Cipro compreso) l’unione do-
ganale con la Turchia. Dietro questo rinvio si cela un timore.
Che la dichiarazione turca secondo cui la firma del suddetto
protocollo non implica il riconoscimento di Cipro possa in se-
guito assumere implicazioni giuridiche diventando parte in-
tegrante della ratifica del Parlamento turco. Gli eurodeputati
hanno infatti ritenuto politicamente inaccettabile il mancato
riconoscimento di Cipro («un elemento indispensabile del pro-
cesso di adesione») e nella loro risoluzione hanno voluto pre-
cisare che l’avvio dei negoziati rappresenta «un processo di lun-
ga durata» che «non si traduce a priori ed ipso facto nell’ade-
sione». Non solo il riconoscimento di Cipro non è avvenuto,
ma permane il rifiuto di riconoscere il genocidio armeno. Que-
sti sono solo due degli argomenti che destano perplessità. Preoc-
cupano anche l’atteggiamento verso la minoranza curda  e i
diritti delle donne - la manifestazione dello scorso 8 marzo è
stata repressa dalla polizia. Tutti segnali che di certo non fa-
voriscono il pur atteso “sdoganamento”.

Vienna rilancia il fronte anti-turco.
In pericolo l’inizio dei negoziati Ue

DAVID

MILIBAND*

Otto anni al governo. Le opportunità non sono
mai state così grandi, ma nemmeno le sfide.

L’opportunità che dobbiamo cogliere è quella di di-
ventare il partito che sposta gli equilibri di potere
in Gran Bretagna. La chance è quella di non di-
ventare mai come la classe dirigente che abbiamo
battuto e per la quale ci siamo re-inventati. Basta
guardare alla nostra tessera di partito: «Potere, be-
nessere e opportunità nelle mani di tutti, non di un’é-
lite». 

Potere. È una parola che a volte dimentichiamo,
come nel nostro caso: non dobbiamo vincere per ave-
re il potere in mano nostra, ma  darlo alla gente, a
tutti, in ogni angolo del paese. E la semplice ragio-
ne è che la gente che ha potere fa delle grandi cose. 

Il potere percepito da una famiglia, una tra le
milioni diventate proprietarie di un immobile dal
1997, la fa sentire per la prima volta che il benes-
sere e la proprietà possono appartenerle. Il potere
percepito dai cittadini e dalle associazioni permet-
te loro di cacciare i protettori, gli spacciatori e gli usu-
rai dal vicinato, trasformando il quartiere in una co-
munità rispettosa della legge. Le piccole e grandi cit-
tà percepiscono il loro potere nel momento in cui
scoprono di essere libere e in grado di cambiare la

loro visione del futuro tra-
mite cambiamenti reali
per gli abitanti. E il potere
che sentono i consiglieri
comunali zelanti, i quali si
rendono conto di fare la
differenza nella loro co-
munità. 

La gente ci ha eletto
per risollevare l’economia.
Volevano che investissimo
nei servizi pubblici, e l’ab-

biamo fatto. Ma la nostra causa va oltre, perché un
uomo “Mondeo” vuole più di una “Mondeo”, ciò che
desidera veramente è più potere per sé e per la sua
comunità, per cambiare il futuro, e il nostro com-
pito è fornirgli quel potere [...].

Non dobbiamo parlare solo di servire i cittadi-
ni, [...] dobbiamo dare loro anche il potere, con aiu-
ti economici diretti, di scegliere i servizi locali, di sta-
bilire nuove priorità e rimodernare la fornitura di
quei servizi. Nel fare ciò dobbiamo coinvolgere il vo-
lontariato, il solo settore capace di aiutare la gente
laddove non arriva il settore pubblico. 

Quando le persone hanno potere, e quando mo-
strano responsabilità nel gestirlo, il governo può e
deve ridurre le norme, perchè in fondo la devolu-
tion è proprio questo. I governi locali potranno de-
cidere con più autonomia che politiche adottare nei
vari settori. Il sindaco di Londra non è soltanto un
sindaco laburista ma un’invenzione dei Labour che
ha funzionato, e che abbiamo fatto per rendere il
potere più responsabile; il nostro obiettivo infatti, è
quello di decentrare e delegare in maniera sempre
più massiccia. Tutti i paesi e le città, ad esempio, de-
vono poter chiedere ciò di cui hanno bisogno al fi-
ne di esprimere la loro visione del futuro e per es-
sere più responsabili.

Il compito di distribuire il potere, di renderlo re-
sponsabile e metterlo direttamente nelle mani del-
le persone è stato l’ideale del nostro partito per cen-
t’anni. 

Ma la nuova generazione ha un’opportunità
unica e un’imprescindibile responsabilità. È faci-
le, infatti, guardare le tre vittorie elettorali conse-
cutive e complimentarsi per il risultato, però il no-
stro compito è di costruire delle fondamenta, non
restare immobili a contemplarle.  Il nostro partito
è nato perché il popolo si sentiva impotente e ha
unito le forze per riequilibrare il potere. Per quale
ragione? Perché sapeva che distribuendo il potere
e diffondendo il senso di responsabilità avrebbe
creato una comunità. Questo è il nostro obiettivo
oggi. Non è solo la cosa giusta da fare, è la cosa più
responsabile che potremmo fare.  Se la gente si sen-
te impotente, sente che i politici non l’ascoltano e
il sistema non interagisce con lei, il risultato otte-
nuto non sarà solo apatia ma pura rabbia. 

Dobbiamo restare uniti. Rimanere concen-
trati sugli obiettivi. Preservare i nostri valori.
Promuovere nuove idee. Continuare ad impara-
re dal popolo britannico. E, fino a quando sare-
mo il partito di governo, rimarremo il partito dei
cambiamenti, sempre riformisti e mai Esta-
blishment. Potere, benessere e opportunità nel-
le mani delle masse, non delle élite. Questo è ciò
che guida la nostra squadra giorno dopo giorno.
E con il vostro aiuto ce la faremo. (traduzione di
stella benzi)

*ministro delle comunità e del governo locale,
intervenuto ieri alla conferenza annuale dei laburisti     

AMMA MARIA POLI

PARIGI

Dopo un periodo di stato di grazia dei primi cento gior-
ni di governo, il primo ministro Dominique de Ville-

pin entra in una fase di turbolenza acuta. Martedì è gior-
nata di sciopero e di manifestazioni in tutta la Francia: tre-
ni, aerei, trasporti urbani bloccati, scuole e poste in agita-
zione, il settore pubblico sarà paralizzato, ma scenderano
in sciopero anche i lavoratori del privato, a cominciare dal-
l’industria automobilistica e da quella spaziale fino all’agro-
alimentare e alle autostrade. I sindacati protestano per
chiedere più occupazione, salari più alti, maggiori diritti per
i lavoratori dipendenti e il ritiro del contratto di lavoro
“nuove assunzioni”, entrato in vigore ad agosto, che istituisce
un “periodo di prova” di due anni, durante il quale è possi-
bile un licenziamento senza spiegazioni.

Villepin, che in vista della competizione per l’Eliseo del
2007 ha cercato finora di distinguersi dalle posizioni ultra-
liberiste del ministro degli interni, Nicolas Sarkozy, è in dif-
ficoltà sul fronte sociale. Le dichiarazioni sul «patriottismo
economico» non hanno per ora portato nessun risultato: il
caso dei 1240 licenziamenti alla Hewlett Packard, a cui Vil-
lepin in persona ha chiesto di restituire gli aiuti pubblici ri-
cevuti, non è stato risolto, anche se ieri circolabva l’ipotesi
di una possibile revisione al ribasso del numero dei licen-
ziamenti in Francia da parte della società statunitense.

L’immagine “sociale” che Villepin ha cercato di co-
struire da quando è primo ministro è uscita scornata mer-
coledì dall’intervento dell’esercito contro i marinai del sin-
dacato corso Stc della Sncm, la società pubblica dei traghetti

tra la Corsica e il continente, che avevano sequestrato la na-
ve Pascal Paoli, con lo scopo di riportare in Corsica «un be-
ne che appartiene ai corsi», mentre il governo ha deciso una
precipitata privatizzazione. Il ministro dei trasporti è stato
del resto obbligato a fare una mezza marcia indietro, di fron-
te alle proteste e alla fiammata di violenza in Corsica, pro-
mettendo all’ultimo momento che lo stato rimarrà azioni-
sta della Sncm e che la società non verrà ceduta soltanto al
fondo di capitali a rischio Butler (tra l’altro, il gestore è un
amico personale di Villepin), ma una partecipazione po-
trebbe finire nella mani della più seria Veolia, ipotesi che
rassicura un po’ i dipedenti. Ma il braccio di ferro con il sind-
cato dei lavoratori corsi ha riaperto la questione del nazio-
nalismo corso, che da mesi sembrava attenuata.

Villepin non è in difficoltà soltanto sul fron-
te sociale. Il ministro delle finanze, Thierry Bre-
ton, ha presentato le grandi linee della legge fi-
nanziaria del 2006. E le critiche, non solo dal-
l’opposizione ma anche nella maggioranza, non
hanno tardato. Il governo è accusato di aver fat-
to una finanziaria troppo ottimista, pre-eletora-
le (pensando al 2007), basando su una previsio-
ne di crescita del 2-2,5%, giudicata irrealista da-
gli economisti (l’Fmi prevede una crescita limi-
tata all’1,8% per la Francia).

Gli economisti prevedono che, in questa si-
tuazione, sarà molto difficile rilanciare l’occupazione: Vil-
lepin sa benissimo che sarà giudicato principalmente su que-
sto fronte, in un paese dove i senza lavoro sfiorano il 10%.
Per i socialisti, «si tratta di una finanziaria costruita su ipo-
tesi ancora una volta non sincere e troppo ottimiste», per
la centrista Udf, «bisognerà un giorno o l’altro dire la veri-

tà ai francesi sull’aggravamento della situazione delle finanze
pubbliche». Il governo assicura che il deficit pubblico rimarrà
al di sotto del tetto di Maastricht del 3% (al 2,9% nel 2006,
contro il 3% quest’anno), ma il debito dovrebbe crescere al
66% del pil. «La Francia vive al di sopra delle sue possibili-
tà», aveva detto al’inizio di settembre Breton. In particola-
re, è sempre più ampio il deficit della Sécurité sociale, che
perde intorno agli 11-12 miliardi di euro l’anno. Di fronte
a questa situazione, le promesse di abbassare le tasse non
potranno essere tenute, anche se il governo ha promesso
una riforma dell’imposta sul reddito, che favorirà le fami-
glie più abbienti, mentre la pressione fiscale è destinata ad
aumentare per le imposte locali. In altre parole, quello che
viene dato con una mano, viene poi tolto con l’altra.

Ad aggravare il clima, si è aperto anche il fron-
te della giustizia: il ministro, Pascal Clément, ha
scatenato una polemica con il Consiglio costitu-
zionale a proposito della retroattività della legge
sulla recidiva. Per Clémént, sulla base di fatti di
cronaca (due stupratori, appena liberati dopo an-
ni di carcere, hanno commesso nuovi reati), le
nuove norme che saranno votate in autunno e im-
porranno agli accusati di reati sessuali di portare
il braccialetto eletronico una volta usciti dal car-
cere e di sottoporsi obbligatoriamente a cure me-
diche (la “castrazione chimica”) dovranno avere

valore retroattivo. Clément ha affermato di voler «prende-
re il rischio» di varare una norma che non rispetta la costi-
tuzione. Ma per il presidente del consiglio costituzionale,
Pierre Mazeaud, «il rispetto della Costituzione non è un ri-
schio, ma un dovere». Villepin è stato costretto di richiamare
all’ordine Clément.

FRANCESCO

PELOSO

La Chiesa in Europa, l’eredità del Concilio
a 40 anni dalla sua conclusione, le sfide del

terrorismo e della bioetica, ma anche la con-
fusione spirituale che attraversa il continen-
te. Ha parlato di questi temi monsignor Amé-
dée Grab aprendo ieri i lavori dell’assemblea
del Consiglio delle conferenze episcopali eu-
ropee (Ccee). L’appuntamento ha riunito a Ro-
ma i presidenti dei vescovi di 34 nazioni eu-
ropee per discutere del futuro del cattolicesi-
mo. Si è trattato, di fatto, di un prologo rispetto
al prossimo sinodo generale, l’assise della
Chiesa convocata dal papa dal 2 al 23 ottobre.
Tre settimane dedicate al tema dell’eucaristia
durante le quali però verranno affrontati mol-
ti altri temi e Benedetto XVI potrà disegnare,
a sei mesi dalla sua elezione, il proprio mo-
dello di Chiesa. Ratzinger sperimenterà, per

la prima volta da pontefice, il metodo della col-
legialità, cioè del dialogo, con i 250 padri si-
nodali – in rappresentanza della chiesa uni-
versale – che parteciperanno ai lavori. Forte sa-
rà anche la presenza di delegazioni di altre con-
fessioni cristiane. 

Ma certo il motore del ragionamento rat-
zingeriano sulla Chiesa è proprio l’Europa: per
questo l’incontro fra i massimi esponenti dei
vescovi del vecchio continente assume un si-
gnificato di particolare rilievo. Monsignor
Grab ha toccato le grandi questioni del nostro
tempo rilevando come, su molte di esse, gli
insegnamenti del Concilio abbiano ancora
molto da dire e in particolare ha voluto ri-
chiamare l’attualità del pensiero di Paolo VI.
Il vescovo svizzero alla guida del Ccee, ha ri-
evocato la stagione in cui i padri del Concilio
cercavano «la conoscenza e l’amore di Dio in
un tempo in cui la dimenticanza di Dio era
abituale e sembrava, a torto, suggerita dal
progresso scientifico; un tempo in cui la libertà

umana veniva spinta sopra i propri limiti na-
turali divenendo una sorta di autonomia as-
soluta affrancata da ogni legge trascendente.
Fu un tempo in cui il laicismo sembrava es-
sere “conseguenza legittima del pensiero mo-
derno e la saggezza ultima dell’ordinamento
temporale della società”». E proprio in quella
difficile temperie culturale il Concilio riaffer-
mava la presenza di Dio fra gli uomini. 

La forza dell’esperienza del Vaticano II vi-
ve allora nelle contraddizioni e nei problemi
della nostra epoca. «Se volgiamo il nostro
sguardo sugli attuali sviluppi della legislazio-
ne nel campo della bioetica – ha affermato
Grab – possiamo ripetere ciò che affermò Pao-
lo VI: “Anche noi, soprattutto noi, siamo i cul-
tori dell’uomo”». Così le chiese cattoliche d’Eu-
ropa di fronte al male – di cui il terrorismo «che
ha colpito nel cuore alcune delle nostre capi-
tali» è manifestazione  – devono reagire im-
pegnandosi in favore della pace, del dialogo e
del perdono, anche se tale scelta può destare

stupore. «Anche in situazioni dolorose e scon-
certanti – ha detto Grab – la nostra ferma via
della pietà può garantire ad altri il dono della
speranza». Il male irrompe nella storia uma-
na con episodi terribili come quello dell’ucci-
sione di frére Roger, colpito a morte mentre
pregava. Di fronte a questa sfida la risposta,
non scontata, della Chiesa è pietà e dialogo.

Ma c’è anche l’Europa che smarrisce il
cammino verso Dio: in tale tempesta i vesco-
vi devono orientare i fedeli. «Una sfida che si-
curamente sta a cuore a tutti noi è quella del-
la confusione spirituale – continua Grab –.
Molti elementi del cristianesimo sono stati
usurpati e vengono impiegati in modi bizzarri.
Semplici cattolici e le persone in genere han-
no bisogno di sapere cosa è bene e cosa è ma-
le in ambito spirituale. Per questo vi è urgen-
te bisogno di un lavoro di riorientamento». E
allora benvenga il compendio del catechismo
della Chiesa quale strumento che parla ai cat-
tolici di quel Dio di cui hanno sete.

L’avvenire della Chiesa nel Vecchio continente.
I vescovi europei, tra eredità conciliare e nuove sfide

Per il primo
ministro lo
stato di grazia
dei primi cento
giorni è solo
un ricordo

Conflitti, scioperi e finanze in rosso. Il “malaise” francese
FRANCIA � MARTEDÌ SCIOPERI E MANIFESTAZIONI IN TUTTO IL PAESE. L’IMMAGINE “SOCIALE” DI DE VILLEPIN È GIÀ SBIADITA

Non dobbiamo
vincere per
avere il potere
in mano
nostra ma per
darlo alla gente

��

Potere, una risorsa
da distribuire.

Con e tra i cittadini
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VENEZIA

Dopo Venezia sarà più difficile,
per il centrosinistra italiano,

non occuparsi del tema della de-
mocrazia in Medio Oriente. Il mes-
saggio che arriva dalla laguna, do-
ve ha riscosso grande successo il
convegno internazionale “Islam e
democrazia” (promosso da Idee e da
Comune e Provincia di Venezia), è
che al tema non esiste solo l’ap-
proccio militaresco dei neoconser-
vatori americani.

Studiosi di fama internazionale
si alternano
sul palco. I
leader politi-
ci, da Prodi a
Casini a Bo-
nino, parle-
ranno oggi.
Ma due di lo-
ro sono gia
qui, siedono
in platea e
prendono ap-
punti: sono i copresidenti del par-
tito democratico europeo, il leader
della Margherita Francesco Rutelli
e il leader dell’Udf francese François
Bayrou. Ascoltano e scrivono ap-
punti, non si sa mai.

Dalle relazioni introduttive
emerge un quadro piuttosto chiaro.
Secondo Andrew Kohut, direttore
del Pew Research Center, la mag-
gioranza dei cittadini dei paesi mu-
sulmani (Turchia e Libano in testa)
vogliono la democrazia. La «desi-
derano», come dice il titolo del suo
intervento, anche perché non la
considerano solamente «occiden-
tale»: i bisogni che essa comporta,
dal diritto di critica del governo a
quello di un processo giusto, sono
insiti nella natura umana, non so-
no peculiarità occidentale.

Sulla stessa linea è Burhan Gha-
lioun, professore alla Sorbona di
Parigi, che si becca un lungo ap-
plauso (e le lodi dei colleghi nel
coffee-break) con il suo discorso
sulla crisi dei sistemi autarchici:
«Oggi i paesi arabi sono come quel-

li dell’est Europa 15 anni fa, hanno
smesso di tollerare l’autocrazia».
«C’è una volontà reale di cambia-
mento», spiega Ghalioun, che è
anche membro dell’Advisory Group
dell’Arab Human Development Re-
port delle Nazioni Unite. E però
non siamo ancora né nella fase
trionfante dell’autoritarismo né nel

pieno di un
processo di
democratiz-
zazione. Ci
sono ovun-
que interes-
santi segnali
di progresso,
ma anche re-
s i s t e n z e
dell’ancien re-
gime. La so-

cietà civile si separa sempre più
dalle sue elite corrotte e lontane, e
attraverso internet e i media inter-
nazionali le giovani generazioni
assaggiano sempre più il gusto del-
la libertà. 

Però la strada è lunga, anche
per colpa dei governi occidentali.
Ghalioun, composto e efficace,
elenca gli errori dell’Occidente, che
per meri interessi economici con-
tinua a difendere regimi autorita-
ri, e che perpetua così un atteggia-
mento neocolonialista.

«Il faut oser», si deve osare, s’ap-
pella il professore, e lancia una
proposta che scopriremo poi esse-
re ampiamente condivisa tra gli
ospiti arabi: «Se proprio non è pos-
sibile parlare di adesione all’Unio-
ne Europea, per lo meno si pensi
ad un partenariato vero tra Ue e
paesi arabi. Senza la prospettiva di
un’adesione Spagna, Portogallo,
Grecia e la stessa Turchia non
avrebbero mai raggiunto gli attua-
li standard democratici».

«I paesi occidentali hanno tut-

to l’interesse – conclude – ad ab-
bandonare la politica di tolleranza
verso i regimi autoritari, e inco-
raggiare l’emergere di elite auten-
ticamente democratiche».

È quello che Renzo Guolo, pro-
fessore all’Università di Padova e
anche lui ascoltatissimo dalla pla-
tea, chiama «il rischio della demo-
crazia senza democratici». 

Anche Guolo, come gli altri,
spiega che «Islam e democrazia
non sono affatto incompatibili», e
poi bisogna distinguere, perché
nella dizione «paesi islamici» con-
vivono realtà diversissime, con l’I-
ran che, paradossalmente, «per l’ar-
ticolazione della società civile e il
per il ruolo delle donne, pur vela-
te, è oggi uno dei paesi più pronti
alla democrazia». Il richiamo alla
necessità di distinguere, e insom-
ma, volgarmente, di «non fare di
tutta un’erba un fascio» è ben vivo
in tutti gli interventi. Lo stesso
Ghalioun aveva avvertito: «Non
parliamo di Islam in generale, o al-
meno ricordiamoci che esistono
musulmani liberali e radicali, cle-
ricali e laici».

Chiosa Guolo: «Nel mondo mu-
sulmano c’è una battaglia delle
idee. Individuiamo quelli che in-
terpretano in maniera non fonda-
mentalistica i testi islamici, e in-
coraggiamoli. Questo è il nostro
compito di occidentali, di europei
anzitutto: occupiamoci del society
building, incoraggiamo i corpi in-
termedi di quelle società ad emer-
gere».

Già, noi europei. Sale sul palco
Deniz Baykal, leader del partito re-
pubblicano popolare turco. Già, la
Turchia. Baykal spiega che il suo
paese è laico, che ha concesso il vo-
to alle donne undici anni prima
della Francia: «Noi siamo un pae-
se laico, non abbiamo una costitu-
zione ispirata alla legge islamica,
come in Iraq. In Turchia politica e
religione sono separate».

Già, la Turchia. Lunedì comin-
ciano i negoziati per l’adesione di
Ankara all’Unione Europea. Tema
dei negoziati: l’Islam e la demo-
crazia.

Democrazia e Islam,
Venezia traccia la rotta

LA PRIMA GIORNATA DEL CONVEGNO INTERNAZIONALE

La risposta alle dottrine della destra sull’esportazione del modello occidentale

Andrew Kohut, direttore del Pew, dà “la linea”, affrmando che la

maggioranza dei cittadini dei paesi musulmani (Turchia e Libano in

testa) vogliono la democrazia. La «desiderano», come dice il titolo del suo

intervento, anche perché non la considerano solamente «occidentale».

Una donna esce dal seggio ad Algeri (Zinou Zebar/ Ap photo)

Prendono
appunti,
Rutelli e
Bayrou oggi
parlano Prodi,
Casini, Bonino

Ghalioun
elenca gli errori
dell’Occidente
che difende
i regimi
autoritari

Diciotto milioni di sì. Il presidente algerino, Abdelaziz
Bouteflika, si aspetta un plebiscito dalla conta dei voti di
ieri sul referendum per la Carta per la pace e la
riconciliazione nazionale. Il testo, sostenuto dalla
coalizione presidenziale e boicottato dall’opposizione,
concederebbe una parziale amnistia a «coloro che hanno
sbagliato cammino», ovvero i membri dell’esercito (vicini
a Bouteflika) e militanti islamici rifugiati all’estero, tra cui

anche gli ex dirigenti del Fis, il Fronte islamico di salvezza.
Secondo il presidente, la Carta costituirebbe il passo finale
del processo  iniziato nel 1999 con il referendum sulla
“concordia civile” e metterebbe fine a oltre dieci anni di
violenze tra estremisti e forze di sicurezza che hanno
provocato la morte di oltre 150 mila persone (per lo più
civili). L’opposizione si è opposta sin dall’inizio e ha deciso
di boicottare le urne «perché il progetto offre impunità agli

uomini dei servizi segreti per le gravi responsabilità su
migliaia di scomparsi». È alto, infatti, il numero dei
desaparecidos algerini finiti chissà dove dopo essere stati
arrestati perché sospettati di appartenenza a gruppi
islamisti. «Il testo non serve affatto alla riconciliazione – ha
spiegato da Parigi  lo storico esponente dell’opposizione
Ayat Ahmed – ma è utile solo al regime di Bouteflika che ha
dedicato tutto se stesso per nascondere i propri crimini».

ALGERIA� Bouteflika vuole un’amnistia riconciliatrice. L’opposizione: serve solo a nascondere i crimini del regime

LUCIANO VIOLANTE

SEGUE DALLA PRIMA

Il 30 aprile 2005 un gruppo di deputate parte per
Kabul. Dal 2001 opera a Montecitorio il Grup-
po di contatto delle deputate con le donne afga-
ne. Oggetto della missione è valutare lo stato di
avanzamento del progetto di ristrutturazione di
due scuole femminili, nato dai programmi di
questo gruppo e  finanziato dalla camera dei de-
putati. Elena Montecchi, parlamentare di parti-
colare esperienza, vicepresidente del gruppo
ds, sguardo sveglio e modi spicci, entra a far par-
te della delegazione per caso: una collega all’ul-
timo momento ha avuto un pressante impegno.
Elena la sostituisce, con la disponibilità che le è
propria, ma anche con la sua peculiare curiosità
e passione.

Comincia così un viaggio affascinante in
quattro continenti paralleli. Il primo continen-
te è la misteriosa Kabul delle stradine e dei mer-
canti di tutto, dalla carne ai reggiseni, venduti
naturalmente da uomini. 

Il secondo continente è la Kabul ufficiale del

presidente Karzai che ha maglione grigio, pan-
taloni e giacca neri, mantello verde a righe bian-
che e orli rossi, gettato negligentemente sulle
spalle, dell’ex re Zahir Shah, che è un bonario
ultranovantenne vissuto in Italia per molti an-
ni, dello squisito ambasciatore Sequi.

Il terzo continente è quello della sicurezza,
con le sue regole e le sue paure. La delegazione
è scortata per tutto il viaggio da efficientissimi
e cortesi militari italiani, che spiegano tutto sui
rischi e sul fascino della città, informano che è
frequente il trucco di qualcuno che finge di but-
tarsi tra le ruote del veicolo: l’autista ferma, scen-
de preoccupato e in quel momento comincia l’at-
tacco. 

Il quarto continente è quello delle donne.
Rappresentano, nonostante le guerre e le vio-
lenze che si sono protratte per almeno due de-
cenni, e che hanno ucciso migliaia e migliaia di
uomini, solo il 48% della popolazione: segno di
una mortalità femminile di gran lunga superiore
a quella maschile. 

Sono molte le pagine che Elena Montecchi
dedica con passione e delicatezza a figure di don-

ne, ai problemi delle donne, al futuro delle ra-
gazze che devono poter studiare, superando se-
colari barriere, perché l’Afghanistan possa tor-
nare a far parte del consesso internazionale con
un ruolo di primo piano, coerente con la sua col-
locazione geostrategica.

Scritte limpidamente, in queste pagine scor-
rono figure difficili da dimenticare. Il ministro
per la condizione femminile  Massouda Jalal, ta-
gika dal volto largo, medico, definisce uno “tsu-
nami silenzioso” il dramma delle migliaia di don-
ne che muoiono di parto. Sima Samar, presi-
dente della Commissione per i diritti umani, ap-
partiene alla minoranza azara, è medico anche
lei, suo marito fu catturato e ucciso dai russi du-
rante l’occupazione sovietica. Dice: «Nel mio pae-
se la donna è proprietà dell’uomo e le nostre don-
ne sono talmente maltrattate che fanno fatica a
percepirsi come persone». Pure Salema è me-
dico, si è candidata per le elezioni politiche, do-
po aver chiesto l’autorizzazione al marito e ai fi-
gli, vive al confine con il Pakistan. Viene spesso
a Kabul, su una corriera, per seguire in corso di
formazione politico-istituzionale rivolto alle can-

didate. Vuole portare un’infermeria in ogni vil-
laggio per curare le donne e i bambini. Poi ci so-
no le cento immagini di donne invisibili, con il
burka e le scarpe con tacchi, che scivolano lun-
go i muri e nelle piccole vie fangose e che sono
il vero popolo femminile della città. 

La visita alla struttura costruita grazie all’in-
tervento della camera, ci dà il quadro insieme
drammatico ed entusiasmante di un mondo di
bambine che usano le matite colorate a turno per-
ché non ce ne sono abbastanza per tutte. Con le
scarpe scalcagnate nel fango seguono interessate
la lezione di matematica. Sono 4.700 le bambi-
ne che frequentano la scuola in tre turni, dalle
sette del mattino alle quattro del pomeriggio. 

Alla fine del libro non si ha solo un’idea più
precisa della condizione femminile in Afgha-
nistan, ma si ha una chiave di lettura originale
delle vicende di questi giorni. Perché – ed è la
ragione per cui lo scrivo su Europa– non cogliere
anche spunti come questi per affrontare tra di
noi il dilemma su quale sia il modo più vero per
far nascere la democrazia in un paese che non
l’ha mai conosciuta?

E da Kabul ci raccontano...

«È un tema nostro
non dei neocon.
Riprendiamocelo»

PARLA FRANCESCO RUTELLI

Francesco Rutelli, in una pausa del convegno
veneziano su “Islam e democrazia”, guarda

soddisfatto verso la laguna. San Servolo, l’isola del-
l’antico manicomio aristocratico, brulica di esper-
ti e curiosi. La sala del convegno è piena: «Che
peccato che lo sciopero dei giornalisti sia proprio
domani (oggi per chi legge, ndr) – confida ai suoi
il presidente della Margherita – È stato davvero
un bel convegno, avrebbe meritato maggiore co-
pertura». Ne approfittiamo per rivolgergli alcu-
ne domande.

Francesco Rutelli, il tema della democrazia nel
mondo arabo è sembrato, negli ultimi anni, mo-
nopolio della destra americana. Da oggi, da
questo convegno, il centrosinistra europeo
ed italiano decidono che serve una risposta ai
neocon?

Il paradosso è che i repubblicani si siano appro-
priati di un tema che per tradizione è sempre ap-
partenuto ai democratici. Il tema dello sviluppo
della democrazia nel mondo, e quindi anche nel
mondo islamico, è stato a lungo un punto di for-
za della cultura e dell’impostazione internazionale
del partito democratico americano. E quindi an-
che delle componenti riformiste democratiche in-
ternazionali. Da un sondaggio del German Mar-
shall Fund, pubblicato un mese fa, emerge che
in favore della promozione della democrazia nei
paesi islamici sono il 72% degli elettori europei.
La stessa percentuale si registra tra gli elettori
americani repubblicani, mentre tra i democrati-
ci Usa si riscontra un dato inferiore al 50%. Que-
sto significa che l’ideologizzazione anti-Bush sta
portando pericolosamente la stessa base demo-
cratica americana a trascurare, o addirittura a met-
tere in discussione, quelli che sono i fondamen-
ti dell’interventismo democratico di quel paese;
quelli che, da Truman a JFK a Clinton, hanno rap-
presentato i caratteri più amati e più rispettati del-
la loro cultura fuori dell’America: la generosità de-
gli interventi contro le dittature nazifasciste, il con-
trasto del comunismo, la difesa degli organismi
multilaterali. Noi democratici europei del Pde, noi
della Margherita in Italia, siamo su quella linea.
Assumiamo il tema della crescita dei paesi de-
mocratici nel mondo come fedeltà a dei grandi
valori che non sono tramontati e che sono at-
tualissimi, in grado di caratterizzare le future po-
litiche di un centrosinistra riformista.

Nel centrosinistra italiano esistono sensibilità
diverse su questo tema?

Sì, ma io credo che sia largamente condiviso l’og-
getto del nostro convegno: la democrazia nel
mondo islamico e nelle comunità islamiche (con
la partecipazione laica dei cittadini musulmani che
vivono nelle nostre città) sarà una delle sfide prin-
cipali del XXI secolo. Non si tratta né di investire
in un conflitto di civiltà Occidente/Islam, né sul-
l’idea che ci sia naturaliter una trasformazione
spontanea in senso democratico nel mondo isla-
mico. È un processo complesso e dalle sfaccetta-
ture straordinariamente differenti. Potremmo
parlare di una terza via, tra la rozza idea di un con-
flitto di civiltà e l’ignoranza del rischio che nel con-
flitto di civiltà interno al mondo islamico (tra lai-
co-democratici e fondamentalisti) possa prevale-
re proprio la disastrosa visione fondamentalista.

Su un tema così delicato il centrodestra italiano
sembra invece assente.

Il centrodestra è assente, e dobbiamo ricordare
che noi stessi del centrosinistra sulle politiche
d’integrazione siamo in ritardo. Il centrodestra
si è limitato a sortite medianiche: ricordiamoci
la proposta di Fini sul diritto di voto agli immi-
grati. Cosa è avvenuto? Zero. Parlando di politi-
che d’integrazione, che cosa si sta facendo per l’ap-
prendimento della lingua? Ma tocca a noi occu-
parci di diritti sociali, di diritto all’abitazione, co-
niugati strettamente a doveri propri di una pro-
spettiva di cittadinanza per i cittadini immigrati
e comunque di una convivenza efficace tra per-
sone portatrici di culture diverse. Nei prossimi
anni avremo alcuni milioni di immigrati in più,
e per questo il tema dell’integrazione non può es-
sere più affidato al caso o alla buona volontà del-
le associazioni di volontariato o alla buona di-
sposizione della maggioranza dei cittadini im-
migrati. È un compito di governo tra i più im-
portanti e tra i più delicati, tanto più che, a cau-
sa del decremento demografico, il nostro paese
avrà per i prossimi  18 anni tra i 250.000 e i
300.000 lavoratori in meno l’anno. Tra un terzo
e la metà di questi immigrati saranno di religio-
ne musulmana. Per questo serve una politica di
comprensione del fenomeno dell’Islam, urgen-
te e strategica. Le tensioni sono e saranno forti,
le difficoltà profonde. Il centrosinistra non può
limitarsi a dire che la destra non ha fatto niente.
Deve porre questi temi al centro di un proprio ci-
clo di governo. (daniele castellani perelli)
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Vertice straordinario sulla legge elettorale: «La maggioranza violenta lo spirito della democrazia»
UNIONE

«Attueremo tutte le iniziative necessarie, in parla-
mento e fuori, perché questa legge non venga ap-

provata». Dopo un vertice straordinario dell’Unione al-
largato ai capigruppo di camera e senato, Romano Prodi
annuncia la mobilitazione totale: «Ci appelliamo al paese
perché capisca il sopruso che si tenta di compiere. Fare-
mo presenti al paese le conseguenze di questa legge. Se
passasse, sarebbe uno strumento di frammentazione che
non produrrebbe cambiamenti parziali ma sovvertirebbe
ogni tipo di equilibrio politico. È evidente la paura della
Cdl di perdere, dato che l’opinione pubblica si è resa ben
conto di quello che non ha fatto il governo in questi quat-
tro anni. La nuova legge elettorale non darebbe assoluta-
mente stabilità ma terrebbe in paese in continua tensio-
ne. Queste cose non si fanno». «Hanno paura di perdere
e non vogliono perdere – ha sintetizzato Piero Fassino –
denunceremo all’opinione pubblica questo atteggiamen-
to antidemocratico, irresponsabile e truffaldino». 

Quello dell’opposizione è un no totale: ostruzionismo
su tutto in parlamento e mobilitazione straordinaria fuo-
ri; nonostante l’impegno in corso per le primarie (che co-
munque serviranno anche a tenere alta la protesta) si par-
la di organizzare una manifestazione in un cinema di Ro-
ma già nei primi giorni della prossima settimana e co-
munque di altre iniziative, forse anche di una grande ma-
nifestazione di piazza, per quando, dall’11 ottobre, la rifor-
ma elettorale arriverà in aula. L’opposizione è unanime e
non teme le insidie dei franchi tiratori: il più preoccupa-
to, Mastella, aveva proposto di abbandonare per sicurez-
za l’aula in occasione dei voti segreti, ma gli altri hanno
risposto di no: ci sono cento emendamenti da votare, han-
no detto, una defezione di questo genere non sarebbe ca-
pita. Ostruzionismo su tutto (Finanziaria compresa, rifor-
ma del risparmio esclusa), ha confermato Pierluigi Ca-
stagnetti dopo la conferenza dei capigruppo che ha vara-
to il calendario: «Sui decreti possiamo andare avanti al-
l’infinito. Il presidente Casini ci ha spiegato che il calen-

dario prevede come primo punto la legge elettorale per-
ché ha una sua urgenza e quindi...».

Al termine del vertice dell’Unione, Prodi aveva con-
fermato l’“allarme Casini” già lanciato da diversi esponenti
dell’Unione, fra i quali ieri Massimo D’Alema: «Al di là del
suo voler essere moderato, istituzionalmente dovrebbe es-
sere arbitro e non promotore di iniziative così negative e
laceranti». «Siamo preoccupati – ha detto dunque Prodi
– dagli arbitri che, invece di esercitare le loro funzioni, par-
teggiano per uno dei giocatori in campo». Un concetto che
ieri è stato ribadito da tutti, nell’Unione, e quando Casini
ha protestato – «non mi faccio intimidire» – il leader dei
Verdi Pecoraro Scanio ha replicato: «Non ci facciamo in-
timidire neanche noi. Casini ci risparmi un altro conflit-
to di interessi, quelli di Berlusconi bastano».

Nessun fondamento per la ventilata proposta di offri-
re desistenze all’Udc in cambio di uno stop alla legge elet-
torale, proposta peraltro già sdegnosamente respinta da
Follini: «Non c’è nessun appello di nessun tipo», ha det-
to Prodi. Di questo comunque nel vertice non si è nean-
che parlato: impraticabile l’idea di offrire sponde a chi si
sta rendendo protagonista di un colpo di mano, e proprio
mentre lo si denuncia come tale. Liquidati rapidamente,
dallo stesso Prodi, anche gli scenari giornalistici su una
“lista Prodi”, con cui il Professore risponderebbe al pro-
blema di dove candidarsi in elezioni tutte proporzionali:
«Sulle mille illazioni che si possono fare sul dopo, siete
così bravi a inventarle voi giornalisti che è inutile che io
ne suggerisca altre – ha detto Prodi – Stamattina c’erano
già 77-78 ipotesi diverse, vedete voi...». Non sembra que-
sta la strada per risolvere il problema: «Chi lavora per la
lista Prodi lavora contro Prodi», ha detto ieri Beppe Fio-
roni durante una manifestazione della Margherita. E in ef-
fetti, dopo le primarie, sarebbe riduttivo per Prodi mettersi
a fare il capo di quello che sarebbe solo uno dei soggetti,
e difficilmente il più grande, nel campo dell’Unione. 

(ch. g.)

«Comprenderanno il sopruso che si tenta di compiere». Prodi lancia una mo-

bilitazione straordinaria, in parlamento e fuori. «La Cdl ha paura di perde-

re, la riforma non darebbe stabilità». E il Professore conferma l’“allarme Ca-

sini”: «Ci sono arbitri che parteggiano per uno dei giocatori in campo...».

La tappa del tir
DOMENICA A SIRACUSA

Domenica 2 il tir giallo di Prodi si ferma a Siracusa. Alle ore 19 sarà al
Molo Zanagora. Lunedì 3 appuntamento alle 19 in piazza Prefettura.

Come si vota
LE INFORMAZIONI SU INTERNET

A partire da oggi i siti internet dei diversi partiti dell’Unione forniranno
numeri telefonici e mail alle quali rivolgersi per avere notizie  sul voto
del 16 ottobre. I Ds toscani hanno già attivato un call-center.
Chiamando dalle 10 alle 20 di ogni giorno, fino a domenica 16, il
numero 339-8195915. Le informazioni si possono anche richiedere
all'indirizzo info@dstoscana.it o via sms al numero 340-4355989.

Siracusa 
COME SI VOTA

I cittadini di Siracusa potranno votare presso le sedi dei consigli
circoscrizionali e presso l’isola della Maddalena. Il sindaco Titti
Bufardeci ha disposto la costituzione dei dieci seggi. Sono stati
costituiti nei ventuno comuni della provincia i comitati organizzativi,
formati da un rappresentante per ogni partito della coalizione, che
dovranno individuare la ubicazione dei seggi elettorali.

Ecologisti ds
MILLE FIRME

Duante l’incontro con Romano Prodi gli ecologisti  Ds hanno
consegnato mille firme per sostenere la sua candidatura alle primarie.

PRIMARIE -17

CHIARA

GELONI

L’«opposizione totale» già annunciata da
Romano Prodi ieri ha cominciato a

prendere forma: segno che l’Unione non ac-
cetta subordinate nel suo no al colpo di ma-
no sulla legge elettorale, e non sta pensan-
do, né vuole farlo, a come fronteggiare l’e-
ventualità che la «mascalzonata finale», co-
me già la chiamano a Montecitorio, arrivi in
porto. Insomma, di come reagire al ritorno
del proporzionale nell’Unione per ora non si
parla, né nelle sedi ufficiali né in quelle uffi-
ciose. Il che non significa, ovviamente, che
non si stiano valutando quelle che ne sareb-
bero le eventuali conseguenze, e che non si
sia consapevoli che il ritorno del proporzio-
nale cambierebbe inevitabilmente il sistema
politico. Anzi è questo, prima ancora di quel-
li di metodo e delle valutazioni tecniche, il mo-
tivo principale del no dell’Unione. 

Se malauguratamente il “toscanellum”
dovesse andare in porto, è il ragionamento
unionista di queste ore, il sistema parla-

mentare subirebbe un vero e proprio rove-
sciamento di prospettiva: da un lato ciascun
deputato e senatore non dovrebbe più ri-
spondere (come è oggi per la stragrande
maggioranza di loro) a elettori di tutti i par-
titi del centrosinistra, ma solo a quelli del pro-
prio, e non più agli elettori di un piccolo col-
legio ma a quelli di un’intera regione; dall’altro
la candidatura e l’elezione non dipendereb-
bero più (come è oggi, ancora una volta, nel-
la grande maggioranza dei casi) da fattori co-
me il radicamento in un territorio, l’affida-
bilità della persona, il rispetto degli impegni,
ma solo ed esclusivamente dalle decisioni dei
leader politici. «Tanto vale che i soldi che spen-
derei per la mia campagna elettorale li dia al
mio segretario per comprarmi un posto al so-
le», scherzava, ma non troppo, ieri un de-
putato dell’Unione. 

È una situazione che spinge inevitabil-
mente il sistema verso l’instabilità: se un se-
gretario di partito litiga col premier, per
esempio, e gli toglie il sostegno, neanche uno
dei deputati di quel partito rifiuterebbe di di-
sobbedire a chi ha il potere di farlo tornare
in parlamento o meno. In nome di cosa del

resto? È vero che quel deputato si è presen-
tato come componente di una coalizione, ma
in fondo è stato eletto solo dai suoi. Insom-
ma, ogni partito tornerebbe a giocare per sé.
Senza contare che ognuno sarebbe obbliga-
to a fare campagna elettorale anche contro
gli alleati, perché il proporzionale questo
impone. E che non è affatto vero che perde-
rebbero peso rispetto a oggi i “piccoli” (la so-
glia di sbarramento è solo del 2%) o le “estre-
me”, come dimostra la stima che attribuisce
a Rifondazione, col nuovo sistema, una cin-
quantina di deputati. 

Tutti questi ragionamenti valgono però
a sistema immutato. Cioè presuppongono
che il centrosinistra non studi contromisu-
re per reagire al cambiamento. La scom-
messa, di cui i dirigenti dell’Unione sono con-
sapevoli, è se l’Ulivo, che a tutti gli effetti è fi-
glio della stagione del maggioritario, inten-
de sopravvivere al tentativo di chiudere con
un colpo di mano quella stagione. Inutile fa-
re questa domanda oggi a un dirigente del
centrosinistra: non sono le parole ad aver va-
lore, ma i fatti. Un fatto, ad esempio, le cui
quotazioni ieri alla camera non erano affat-

to basse, è la possibilità di presentare una uni-
ca lista delle forze dell’Ulivo, una lista che vin-
cerebbe la partita sul terreno proporzionale
(perché sarebbe il primo partito italiano), e
allo stesso tempo eleggerebbe parlamentari
vincolati dai voti “mescolati” dei loro diversi
partiti di provenienza. Una subordinata di
questa ipotesi è quella di cui ha parlato Ni-
cola Mancino a Europa, una lista addirittura
di tutta l’Unione, o di tutto il centrosinistra
tranne Prc. Un’altra via, non necessaria-
mente in alternativa a queste, è quella indi-
cata ieri da Europadi chiedere i voti anche sul-
la base di un impegno a tornare al maggio-
ritario appena possibile salvaguardando il bi-
polarismo. Scenari che presuppongono il pre-
valere della volontà che l’Ulivo vinca quella
scommessa, cioè che scelga di sopravvivere.
Può essere anche che invece si voglia cogliere
l’occasione per tornare a giocare con le ma-
ni libere: i Ds forti di un quasi certo prima-
to numerico, la Margherita della sua collo-
cazione strategica, per marciare divisi e col-
pire uniti, o persino per marciare divisi e poi
chissà. Ma a Montecitorio questo non è con-
siderato l’esito più probabile. 

Antonello Giacomelli il deputato di
Scandicci è della Margherita, Ro-

lando Nannicini il deputato di Monte-
varchi è diessino. In pausa nel cortile di
Montecitorio si sfottono come due vec-
chi amici. Che però sulla legge elettora-
le regionale a suo tempo hanno litigato
eccome. «Non guardate me – ride Gia-
comelli – il “modello toscano” se lo sono
inventato e votato Ds, Forza Italia e An.
La Margherita toscana voleva intro-
durre il sistema maggioritario. È agli at-
ti». «Il maggioritario in Toscana? – ri-
batte Nannicini – Lo sai cosa voleva di-
re coi numeri che ci sono? Far sparire il
centrodestra!». 

Giacomelli si fa serio: «La verità è
che i Ds toscani hanno fatto prevalere
il principio che la legge elettorale si cam-
bia solo cercando il consenso dell’oppo-
sizione. Ci credono talmente che per far-
la hanno rotto con noi...». La Marghe-
rita li ha perdonati, comunque: in re-
gione poi hanno fatto persino la lista uni-
taria. «E la verità è che se a livello na-
zionale c’era ancora la lista unitaria col
cavolo che la Cdl proponeva il propor-
zionale», attacca Nannicini. «Ma va là,
– ribatte Giacomelli – che voi in Tosca-
na non lo volevate, il listone. Il presidente
Martini l’aveva anche dichiarato. Pen-
savate di schiacciarci con quella legge,

e invece vi abbiamo fregati noi, perché
ci siamo dovuti dividere i posti nella li-
sta...». Poi, improvvisamente seri, e
d’accordo: «E comunque in Toscana si
partiva dal proporzionale con l’obietti-
vo di incentivare il bipolarismo, alle po-
litiche c’è il maggioritario e la stessa leg-
ge viene proposta con l’obiettivo oppo-
sto». Ma la scomparsa delle preferenze...
«La legge toscana prevede le primarie»,
stoppa Nannicini. Sì, ma le hanno fat-
te solo i Ds... «E noi siamo andati a in-
quinarle, come con Vendola!», ride Gia-
comelli. Così si litiga ai tempi del mag-
gioritario, tra deputati eletti sotto lo
stesso simbolo, l’Ulivo. (ch. g.)

Modelli toscani. Siparietto ulivista, un po’ serio un po’ no

Romano Prodi (Foto Agf)

«Mi appello
agli italiani»

Se torna il proporzionale è tutto finito? Dipende. Dall’Ulivo
SCENARI� COME IL “TOSCANELLUM” CAMBIEREBBE IL SISTEMA POLITICO. A MENO CHE...

«L’Unione può accettare che le
posizioni laiciste siano dominanti al
proprio interno? No, perché esse
non rappresentano il sentimento
reale dei nostri elettori». È questa la
sintesi dell’intervista al presidente
della Margherita, Francesco Rutelli,
pubblicata oggi da Panorama. «Se la

Chiesa parla dell’amnistia o
condanna la guerra in Iraq merita
l’applauso. Se invece interviene sulla
famiglia o sulla bioetica, diventa
un’ingerenza». E in proposito
aggiunge: «Sono certo che Prodi,
cattolico per convinzione, troverà il
giusto equilibrio sui temi dell’etica».

«Sono favorevole ad alleanze con i
radicali nel centrosinistra e credo
che questa sia la collocazione
naturale per le loro battaglie». Così il
presidente dei Ds, Massimo
D’Alema, “benedice” la nascita del
polo laico. «Se posso dare un
suggerimento agli amici radicali –

avverte però – vorrei dire loro di
condurre la discussione con serietà
ed evitando personalismi». Il
riferimento è probabilmente alla
candidatura di Adriano Sofri,
avanzata da Pannella. E sui temi
etici, probabile punto di divergenza,
richiama «la libertà delle coscienze».

Rutelli: il laicismo non è dominante nell’elettorato D’Alema: sì ai radicali, ma evitino personalismi
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FRANCESCO

LO SARDO

«Ecome fanno a litigare Casini e Follini?
Ma se nemmeno si parlano...». Bruno

Tabacci, uno degli esponenti dell’Udc consi-
derati tra i più vicini al segretario del partito,
la butta sul ridere. Ma sa bene che, adesso, a
ridere delle disgrazie dell’Udc è soltanto uno:
Silvio Berlusconi. Perchè le cose son messe ma-
le davvero nell’Udc, e la tensione tra Casini e
Follini non accenna a diminuire. Anzi. Con ie-
ri fanno tre giorni che Marco e Pier Ferdinando
non si parlano. Nessuno  dei due prende il te-
lefono per chiamare l’altro. Per dirsi cosa, poi? 

Spiega paziente Mario Tassone, vice se-
gretario vicario dell’Udc, arrivato nel partito a
bordo del Cdu di Buttiglione e oggi annovera-
to tra i “folliniani”: «Le incomprensioni, i pro-

blemi, gli scontri per-
sonali si superano...
tutto si ricuce. Come si
dice? “S’incazzano e si
scazzano...”. Resta la
questione del progetto
politico: qual è il pro-
getto politico dell’Udc». 

Il «progetto politi-
co» dell’Udc. Qual era?
E dov’è finito? Quel
progetto postulava la

proporzionale, ma anche la caduta della «mo-
narchia» berlusconiana. E proprio quel pro-
getto, adesso mozzo della sue seconda parte,
è stato inghiottito nella frattura che s’è aperta
tra Casini e Follini. Proporzionale: è la parola
magica dell’Udc. Tutto comincia e tutto finisce
lì. «La proporzionale è il cuore del nostro pro-
getto. È un meccanismo tecnico ma disegna
un sistema politico diverso, un paese diverso»,
ragiona Tassone. Da se, sola soletta, la pro-
porzionale serve a poco: l’Udc lo sa bene. Però
il partito dei centristi di destra ragionava in
grande.  E voleva evolvere in partito centrista
di... centro. Lì doveva condurre  il progetto: «Se

insieme al sistema proporzionale  ci sono an-
che le condizioni politiche, allora...» . Allora,
un giorno o l’altro, come la fatidica «ora X» del-
la rivoluzione proletaria, sarebbe giunto il mo-
mento del centro: la sua riunificazione, il suo
ritorno ad essere asse portante del sistema, col
taglio delle ali estreme, a destra e a sinistra. Qui
c’è stato il primo degli errori dell’Udc, ragio-
nano ora i dirigenti di un partito messo con le

spalle al muro da Berlusconi e inesorabil-
mente inchiodato alla Cdl, avvitata in uno
scontro furioso col centrosinistra, proprio sul-
la riforma proporzionale, a fine legislatura.
«Dovevamo porlo con convinzione come un
tema prioritario per l’Udc. Come la Lega ha fat-
to con la devolution.   Doveva andare di pari pas-
so con le riforme costituzionali, ne era il na-
turale completamento. E nel programma del-

la Cdl c’era la riforma costituzionale e quella
elettorale...», riflette Tassone. Poi c’era la par-
tita della premiership: «Abbiamo sempre ri-
tenuto che un Berlusconi che avesse messo in
discussione se stesso avrebbe dato nuovo slan-
cio alla coalizione. Noi vogliamo vincerle, le ele-
zioni...». Quel che Tassone non dice è che la
rimozione della ingombrante premiership di
Berlusconi non è un optional: il Cavaliere co-
stituisce il maggiore ostacolo ad ogni vagheg-
giato «scioglimento dei ghiacci» tra i due po-
li. È qui che si rompe il sodalizio politico tra
Casini e Follini. Casini sceglie un approccio più
«realista»: sigla una tregua col premier e va al-
l’incasso sulla proporzionale. E nelle ultime
due settimane  Follini rimane solo ad invoca-
re le primarie e a chiedere la testa di Berlusconi. 

Col sodalizio tra i due, salta il progetto del-
l’Udc. E molti dirigenti del partito si chiedono
in queste ore: «Se viene meno il progetto che
ne è dell’Udc? Si passa
dal progetto comune ai
progetti personali?».
Dubbi e veleni a parte
(i detrattori del presi-
dente della camera so-
spettano che egli abbia
dell’Udc la stessa, scar-
sa, considerazione che
Fini ha di An), Casini
resta dell’idea che l’Udc
valga «per le idee e non
per il marchio» e punta al colpo grosso: l’ere-
dità berlusconiana col consenso di Berlusco-
ni. Follini non di fida: vuol mantenere auto-
nomia, identità e distinzione. Così, tre anni do-
po, riecco i due tornare al cuore  dello scontro
che li oppose sulla proposta berlusconiana di
fusione tra Forza Italia e Udc. Casini era d’ac-
cordo col Cavaliere, Follini non voleva «l’an-
nessione». Vinse Follini.  Adesso è l’ora di Ca-
sini. L’Udc è disorientata. «È un momento di
tensione, di difficoltà che va superato con la po-
litica». Ma con quale? È con questo che l’Udc
deve fare i conti. «E con la scaltrezza dimostrata
da Berlusconi», aggiunge Tassone.  

Casini ha rotto la bussola di
Follini. L’Udc naviga a vista 

È gelo tra Casini e Follini. L’Udc ha perso la rotta. Il presidente

della camera ha adottato il “modello Fini”? Le ragioni della

frattura, l’autocritica dell’Udc e la «scaltrezza» di Berlusconi. 

Casini e Follini (Foto Agf)

GIANCLAUDIO

BRESSA

Ci sono riusciti. Dopo quattro anni e mez-
zo di lavoro parlamentare, sono riusciti a

portare nell’aula di Montecitorio una legge che
è specchio della loro anima. Il provvedimen-
to in discussione, in qualche modo, è la su-
blimazione della loro essenza e di ciò che so-
no veramente, sia culturalmente, sia politi-
camente. Cerco di spiegare il perché: «La
maggioranza vuol calpestare i nostri diritti.
Non lasceremo che si cambi la legge a colpi
di voto; ci batteremo, faremo ostruzionismo,
ci rivolgeremo a Ciampi e non credo proprio
che il capo dello Stato quella legge la firme-
rebbe mai». Queste non sono parole di Ro-
mano Prodi o di uno dei leader dell’Unione
del centrosinistra. Sono parole di Silvio Ber-
lusconi, pronunziate il 15 settembre 2000. E
sarebbe interessante capire che fine abbiano
fatto le proposte di legge che aveva presenta-
to An nella scorsa legislatura per impedire che
modifiche della legge elettorale potessero es-
sere approvate a ridosso della scadenza della
legislatura. Quella è la Casa delle libertà quan-
do si trova all’opposizione. Oggi, invece, è que-
st’altra cosa. 

Berlusconi, nei giorni scorsi, ha parlato del-
la presenza di metastasi all’interno della mag-
gioranza. Ha affermato, in maniera molto
esplicita, che nell’uninominale un elettore
della Lega non vote-
rebbe mai un candi-
dato dell’Udc, e vice-
versa. Fini ha avuto
modo di concludere
che la nuova legge
elettorale è l’unica
medicina che può ri-
sanare la coalizione.
Quindi, compattez-
za assoluta e pre-
senza tassativa. 

Chi ha in mente la storia dei dibattiti elet-
torali rimane deluso dalla pochezza delle ar-
gomentazioni della Casa delle libertà. La cul-
tura istituzionale dell’attuale maggioranza è
a senso unico. La democrazia non è fatta di
regole, ma di prove muscolari di forza. 

In venti giorni, dall’8 settembre scorso,
Berlusconi e i suoi alleati hanno deciso di cam-
biare a colpi di maggioranza la legge eletto-
rale, che dopo la Costituzione è la legge più
importante per un paese, perché è la regola
fondamentale per definire la rappresentanza
politica. Proprio la legge elettorale, che deve
essere invece la legge condivisa per eccellen-
za, perché è la misura del livello di democra-
zia di un paese. 

In venti giorni, un vero record: record
mondiale di velocità; recordmondiale di sfron-
tatezza, perché è stato deciso di cambiare la
legge non attraverso una discussione ap-
profondita, ma con un blitz, presentando due
emendamenti il 13 settembre e due sube-
mendamenti il 27 settembre (subemenda-
menti che sono uno strumento parlamenta-
re che non ammette possibilità di cambia-
mento). E tutte queste decisioni sono sempre
state assunte in sedi extraparlamentari, mai
durante il dibattito in commissione. È stato
calpestato il ruolo del parlamento. 

Tutti questi recordper confezionare un te-
sto infarcito di vizi di incostituzionalità. L’ar-
ticolo 57 (il senato «è eletto a base regiona-
le») non è rispettato: perché non basta aver
eliminato la soglia del 4 per cento naziona-
le, se c’è un premio di maggioranza che vie-
ne assegnato su base nazionale, che modifi-
ca la volontà espressa regionalmente dagli
elettori. È stato infranto il principio di fondo
dell’articolo 1 della Costituzione, il principio
fondamentale della sovranità popolare, in
quanto si prevede un premio di maggioran-
za che dispiega i suoi effetti indipendente-
mente da qualsiasi rapporto con il conse-
guimento di tale risultato. È stato eluso l’ar-
ticolo 72, e cioè la ratiocostituzionale del pro-
cedimento legislativo. E tutto ciò perché la Ca-
sa delle Libertà ha paura di perdere le elezioni.
I cittadini italiani comprendono ciò che sta
accadendo, capiscono la slealtà della Casa del-
le libertà, perché c’è una faccia per quando
si è all’opposizione e un’altra quando si è al
potere. Ed è proprio questa la paura di Ber-
lusconi, Fini, Casini. Ma non sarà questa
sgangherata nuova legge elettorale la zatte-
ra che potrà salvarli.

��
Questa zattera

sgangherata
non li salverà

La Cdl mostra
la sua slealtà
al paese
e calpesta
il ruolo del
parlamento

I maschi e Nicole...

PAOLA CASELLA

SEGUE DALLA PRIMA

E soprattuto, perché questa
attrice è capace di scaldare gli
animi tanto da suscitare ap-
passionate filippiche e al-
trettanto appassionate levate
di scudi? Proviamo qualche
ipotesi: primo, Nicole è una
diva, e come tale custodisce
un mistero, invitando gli
spettatori a svelarlo, o me-
glio, a ritagliarselo a misura
delle proprie più nascoste
aspettative.

Secondo, l’appeal della
diva Kidman segue un filone
cinematograficamente e cul-
turalmente ben definito,
quello dell'eroina hitch-
cockiana: ghiaccio bollente,
fuoco che cova ben nascosto
sotto le ceneri a vista. E infatti
lo spagnolo Alejandro
Amenábar ha voluto calcare
la mano proprio sul look al-
la Marnie della Kidman
quando la rese protagonista
di The Others, il suo primo
film anglosassone. Dunque
anche fra gli intellettuali ita-
liani che discutono del fasci-
no dell’attrice, c’è chi si ferma
allo strato superficiale e li-
quida la donna come fredda
e scostante, e chi invece vie-
ne ispirato (si dice così?) dal-
la possibilità che sotto quel-
la superficie gelida si na-
sconda (cito ancora Carioti)

«una tigre affamata di ses-
so». 

Terza e ultima ipotesi: Ni-
cole Kidman è talmente lon-
tana, almeno fisicamente, dal
prototipo della donna italia-
na, e forse persino dall’idea di
femminilità nostrana, da
esercitare sui maschi italici
un fascino da creatura ultra-
terrena, per non dire da ex-
traterrestre. Proprio un alie-
no infatti è sembrata la Kid-
man sabato scorso a C’è po-
sta per te, dove la De Filippi
ha invitato tre giovanotti a
incontrare a sorpresa la diva
che, stranita e visibilmente a
disagio (l’espressione dei
suoi occhi impossibilmente
celesti diceva chiaramente:
«Che ci faccio io qui?») tor-
reggiava dal suo metro e ot-
tanta, più tacchi, filiforme ed
eterea, sulla dimensione con-
creta, mediterranea e, al con-
fronto, lillipuziana dei suoi
ammiratori.

Del resto anche Alessan-
dro Piperno, in un recente
sondaggio su Panorama dal
titolo: «È meglio Nicole o Ka-
tie Holmes (la nuova fiamma
di Tom Cruise, ndr)?», ha os-
servato: «La Kidman ha un
fascino stellare che fa senti-
re l’uomo disprezzato. È si-
curamente una donna per
cui spasimare, ma con la
quale non potresti mai pen-
sare di fare l’amore». Anche
questa è la stoffa dei sogni.

Avanti per Sofri...

ALESSANDRO BATTISTI

SEGUE DALLA PRIMA

Purtroppo sulla giustizia da anni si va avanti senza risolvere
i problemi fondamentali, strutturali e sempre più essa asso-
miglia a un malato terminale cui qualche volta viene la voglia
di pensare all’eutanasia come unica, possibile soluzione. Non
parliamo poi del carcere che sembra sempre più un non luo-
go, non certo degno di un paese civile. La politica ha il dove-
re di dare una risposta e di proporre soluzioni. È necessario
che il governo dell’Unione sia in grado di iniziare una cura
per il malato giustizia, che trovi le risorse necessarie, che dia
risposte tangibili ai cittadini. E allora Sofri. Il carcere ormai
è allo stremo, abbiamo superato la soglia record per la storia
della repubblica dei 60.000 detenuti, destinata a continuare a
crescere. Tutto in carcere non funziona e le condizioni di vi-
ta sono sotto la soglia di sopportabilità; altro che hotel a quat-
tro stelle come ha affermato il nostro ministro della giustizia.

Proporre la candidatura di Sofri però è, di fronte a tutto
ciò, una presa in giro, un modo spettacolare e cinematogra-
fico di affrontare un dramma e un problema serio. C’è la pro-
posta di amnistia e condono che dorme in senato, perché non
va avanti? Ci sono lavori in corso per il programma dell’Unione;
sì, è necessario lavorare per tutti, non solo per Sofri, c’è il con-
flitto tra il capo dello stato e il ministro guardasigilli che la cor-
te costituzionale è chiamata a  dirimere. E dobbiamo essere
consapevoli che un’amnistia è necessaria e urgente, ma se non
si affronta seriamente il problema della esecuzione delle pe-
ne, della certezza del diritto, dell’insostenibile lentezza dei pro-
cessi, anche il problema carcere non avrà definizione. Allora
cerchiamo di lavorare seriamente, guardando laicamente in
faccia i problemi, senza falsi moralismi, cercando soluzioni
non più rinviabili.

Questo governo e questa maggioranza, a prescindere dal-
le leggi vergogna, hanno dato un colpo mortale al carcere,
a quella cultura che dalla legge Gozzini in poi ci aveva av-
viato su una strada di civiltà e anche di maggiore efficien-
za. È necessario riprendere il cammino, lavoriamo insieme
ma lasciamo perdere candidature shock, tanto più se bipar-
tisan, oltretutto bipartisan con questa maggioranza? Ma la-
sciamo perdere.

Tra Prodi e Tony Blair 

NICOLA PASINI

SEGUE DALLA PRIMA

Il primo, leader indiscusso del
nuovo New Labour Party (e con
il pur ottimo cancelliere dello
scacchiere, Gordon Brown, re-
legato ancora in panchina…),
che prende per le corna i cram-
pi della globalizzazione col mot-
to: «Offre opportunità a chi è ve-
loce ad adattarsi, lento a la-
mentarsi, pronto al cambia-
mento», proponendo «un’eco-
nomia aperta, liberale, preparata
costantemente a cambiare per
restare competitiva». Insom-
ma, quando un premier sempre
vincente (dal ’97 sulla breccia
con tre elezioni consecutive al
suo attivo) al congresso di Bri-
ghton – luogo della tradiziona-
le conferenza laburista – rilan-
cia sostenendo che «siamo cam-
biati nel ’97 e abbiamo vinto; ora
dobbiamo cambiare nuova-
mente», significa che ha la stof-
fa da vero leader che lascia il se-
gno. Prendendosi sulle spalle –
con coraggio e con determina-
zione – tutte le responsabilità
per affrontare le nuove sfide e
«andare avanti lungo la strada
che il mondo che cambia ci sta
indicando». Migliori servizi sa-
nitari e scolastici, riduzione del-
la disoccupazione e crescita eco-
nomica sono risultati concreti
del governo Blair: se vi sembra
poca roba.

E da noi? Altro pianeta, con

l’Unione che si appresta a vin-
cere le elezioni politiche della
prossima primavera con l’unico
obiettivo di mandare a casa l’im-
presentabile Berlusconi (la cui
coalizione è sempre più allo sfa-
scio), ma senza uno straccio di
idee su come rimettere in car-
reggiata un paese alla ricerca di
una bussola. Quale messaggio
sul futuro dell’Italia? Nessuno
l’ha ancora sentito, a due setti-
mane da quel rito pallido e po-
co entusiasmante (le finte pri-
marie) voluto da Prodi dopo
aver capito che la leadership
della coalizione non è un dono
divino. Che in quindici giorni si
possa ribaltare la situazione, ri-
lanciando un progetto, un’idea,
una visione di Italia ci pare dif-
ficile. Ma almeno tentare di di-
stinguersi dai Bertinotti e dai Pe-
coraro Scanio di turno è quan-
tomeno auspicabile. Insomma,
che Prodi la smetta di fare l’e-
quilibrista e che ci dica qualco-
sa di riformista!

In politica è difficile vivere
di rendita e di ricordi, il ’96 è lon-
tano, la situazione è completa-
mente mutata. Chi non si sa
adattare al nuovo, ci spiegano i
leader democratici mondiali (da
Clinton a Blair), è fuori dalla
realtà. E dalla storia. Ma forse
noi, che abbiamo lo sguardo ri-
volto al pragmatismo blairiano,
stiamo guardano un altro film.
E già, la tv fa brutti scherzi, ci
mostra per l’appunto qualcuno
che non c’è.

L’accordo tra
Casini, Fini e
Berlusconi ha
spaccato l’Udc:
i cui capi non
si parlano più

L’autocritica
dei dirigenti:
«Dovevamo
fare come la
Lega con la
devolution...»

«Un incontro urgente tra i
capigruppo consiliari dell’Unione»
affinché, ferma l’autonomia di ciascun
partito, si fissi «un codice di
comportamento che confermi il valore
della rappresentanza, e non siano
incentivate scelte meramente
opportunistiche e non coerenti alla

linea politica e programmatica della
Margherita». È quanto si legge in un
documento approvato dalla Direzione
regionale del partito a proposito dei
transfughi dalla Cdl. «I coordinamenti
provinciali fisseranno le modalità per
valutare, e nel caso approvare, le
richieste di candidatura».

«Tra i candidati alle primarie, Prodi è
il migliore per battere la destra e
governare. Quindi anche per garantire
che le politiche ambientali siano al
centro della futura azione dell’Unione».
A dichiararlo è il presidente onorario di
Legambiente e deputato Dl, Ermete
Realacci, che spiega così l’appello dei

rappresentanti dei movimenti
ambientalisti ed ecologisti a sostegno
della candidatura del professore alle
primarie. «Abbiamo raccolto già più di
mille firme di ambientalisti. Il prossimo
passo saranno una serie di iniziative in
tutta Italia per sostenere la candidatura
di Romano Prodi».

Margherita del Lazio: un codice sui transfughi Realacci: Prodi il miglior candidato per l’ambiente
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Ottiene la fiducia al senato il maxiemendamento pre-
sentato dal governo che, di fatto, ridisegna la rifor-

ma universitaria facendo decadere il testo precedente-
mente approvato alla camera e, quindi, tutti gli emen-
damenti presentati dalle opposizioni. Venti-
cinque articoli contestati con forza dal centro-
sinistra, che ha lasciato l’aula per protesta, e da
tutto il mondo universitario (docenti, ricerca-
tori e studenti). Il ddl torna ora alla camera. E
mentre il centrosinistra annuncia battaglia il
presidente di Montecitorio, Casini, chiede di ri-
prendere il dialogo. 

La nuova normativa prevede modifiche al
sistema di concorso nazionale per l’assegna-
zione delle nuove cattedre e la possibilità per i
ricercatori di ottenere il titolo di professore ag-
gregato – un terzo livello di docenza oltre a quello di di
professore ordinario e associato. I precari, che si op-
pongono duramente e che mercoledì hanno manifesta-
to davanti a palazzo Madama – hanno detto che la rifor-
ma colpisce l’autonomia delle università, aggrava la si-
tuazione dei ricercatori di ruolo, stimando che venticin-
quemila di loro sono destinati a scomparire, a aumenta
il livello di precarietà nelle università. pronta la battaglia:
blocco della didattica e sospensione delle lezioni e delle
sessioni di esame a ottobre. 

Per il ministro dell’istruzione il no al provvedimen-
to è il prodotto di alcune lobby interne agli atenei. In real-
tà, sostiene la Moratti, le nuove norme favoriscono i gio-

vani che aspirano alla carriera accademica. E all’opposi-
zione, che denuncia una mancanza di fondi, assicura: la
legge ha già la copertura finanziaria necessaria.

Il centrosinistra promette: se andremo al governo fa-
remo cadere la riforma, se fosse ap-
provata definitivamente. «Siamo di
fronte a una legge orrenda – dice il
presidente dei senatori Willer Bordon
– che ha provocato una rivolta uni-
taria del mondo universitario». Un
ddl, che non solo «non dà una lira al-
l’università, ma la mette in discus-
sione nella sua autonomia e riman-
da la giusta richiesta dei ricercatori
di essere inseriti nella docenza, non
crea un circuito di valutazione vera-

mente autonomo e indipendente».
Soliani e Monticone, componenti della commissio-

ne istruzione del senato, insistono: «Il governo di sini-
stra attuerà una nuova strategia investendo nuove risor-
se, valorizzando l’autonomia, realizzando un piano in-
novativo per l’assunzione di giovani docenti e ricercato-
ri». 

Ancora più duro D’Andrea che parla «di propaganda
elettorale». Inoltre, prosegue il senatore della Margheri-
ta, «è scandalosa la procedura utilizzata. Il ministro de-
lega se stesso senza che il parlamento possa fare niente.
Una procedura che non sta né in cielo né in terra». Poi
l’affondo su Pera: «Il presidente umilia il senato. Ci

aspettavamo che intervenisse per ristabilire le regole de-
mocratiche. Invece, nulla ha detto e nulla ha fatto».

Di quali privilegi parla la Moratti? Chiede il diessino
Gavino Angius che accusa il ministro di dire «falsità».

«Forse – sottolinea – si riferisce al privilegio
dei giovani ricercatori ad avere un’assunzione
e un futuro nell’università, perché questo è un
diritto che la destra ha cancellato». La verità,
prosegue il senatore, è che tutti coloro che ades-
so protestano sono quelli «che in questi mesi
hanno cercato un confronto e sono rimasti ina-
scoltato e che sono preoccupati per i danni che
questo provvedimento recherà ai nostri ate-
nei». 

E anche la risposta del presidente della con-
ferenza dei rettori non lascia spazio ai dubbi.

«Ci accusano di conservatorismo – afferma Piero Tosi –
ma si è conservatori di fronte all'innovazione: che cosa
c’è di innovativo in questa riforma?». Ora, dice «si torna
al sistema di concorsi già sperimentato e poi abbando-
nato perché non funzionava. Si prevede una riserva di po-
sti - dice – che è tutto tranne che innovazione. Dov’è la
meritocrazia? Nel provvedimento è scomparsa anche la
parola valutazione». 

E poi spiega: «Siamo critici perché non riconosciamo
alcuna innovazione del sistema in questa riforma». To-
si individua i problemi dell’università italiana sia nella
carenza di risorse che nelle «microriforme o aborti del-
le riforme che sarebbero necessarie». (p.fa.)

Università, il governo ottiene 
la fiducia. L’opposizione lascia l’aula

ENZO

BALBONI

La riforma universitaria è passata ieri in se-
nato con poche battute: lo spazio di qual-

che ora, il governo che pone la fiducia, l’ac-
corpamento di tutte le disposizioni in un uni-
co maxi-emendamento, l’opposizione che ab-
bandona l’aula, la maggioranza che vota im-
perterrita. In tal modo, e prescindiamo volu-
tamente da un giudizio di merito sulla legge
in questione, il governo si fa consegnare dalla
sua maggioranza, totalmente ossequiente in
parlamento, la materia per farne ciò che vuo-
le.

Il progetto di legge in questione aveva già
avuto una vita travagliata: il suo esame era ini-
ziato, alla camera, nel marzo 2004 ed era pro-
seguito tra mille polemiche dentro e fuori le au-
le del parlamento, in un clima di ostilità del
mondo accademico, ricambiata da un sostan-
ziale disinteresse della maggioranza per gli av-
vertimenti che da quel mondo provenivano e
continuano a provenire. A sorpresa, nello scor-
so giugno l’aula di Montecitorio aveva boccia-
to il primo articolo del progetto di legge, la-
sciandolo sostanzialmente acefalo. Già allora
il presidente Casini era stato accusato di par-
zialità, perché, di solito, la bocciatura della
norma introduttiva e fondamentale di una leg-
ge è considerata preclusiva dell’esame del re-
sto della legge.

Ma le sorprese non sono finite. Nei giorni
scorsi, mentre il paese era impegnato a discu-
tere di legge elettorale, primarie e finanziaria,
si consuma il colpo di mano: la conferenza dei
capigruppo ordina la discussione del progetto
in aula; la discussione del progetto in com-
missione si interrompe, senza che sia termi-
nato l’esame e senza neppure che siano stato
considerati i numerosi emendamenti proposti;
il presidente della commissione, il forzista
Asciutti  ha almeno la dignità di lamentarse-
ne, dinanzi all’assemblea. Ma, imperterrito, il
governo procede cingolato: dopo una breve
discussione generale (probabilmente, neces-
saria per offrire il tempo minimo indispensa-
bile al consiglio dei ministri per compiere i suoi
passi), ieri il governo ha presentato il maxi-
emendamento “blindato”.

Si tenga ben presente qual è l’effetto di que-
sto maxi-emendamento: impedisce ogni dis-
cussione sugli articoli; fa decadere tutti gli
emendamenti presentati; incatena al testo del
governo tutti i parlamentari della maggioran-
za; nel caso, inoltre, l’effetto della legge è quel-
lo di conferire poteri legislativi al governo,
moltiplicando esponenzialmente l’anomalia. E
per andare sul sicuro, questo maxi-emenda-
mento riunisce in un unico articolo – di ven-
ticinque commi – l’intero testo della legge: in
modo che con un solo voto si possa approvare
tutta la legge. In barba al messaggio con cui
Ciampi aveva rinviato alle camere la riforma
dell’ordinamento giudiziario, sottolineando
come essa fosse costituita da un unico artico-
lo monstre di qualche decina di pagine e di
straordinaria importanza, avendo per di più un
notevole rilievo costituzionale.

E tutto questo, si noti, non per fronteggia-
re un problema nuovo, straordinario e urgen-
te: ma per disciplinare una questione vecchia
ed inveterata, peraltro con alcune norme che
non andranno a regime (ammesso che supe-
rino le ulteriori fasi del procedimento legisla-
tivo) prima di alcuni anni (per la disciplina dei
ricercatori, nel 2013!).

È vero che anche in passato si era fatto uso
di questo strumento: ma ciò accadeva, ai tem-
pi della prima repubblica, in casi disperati, su-
bito prima di una crisi di governo. Anche in an-
ni più recenti, il ricorso al tandem maxie-
mendamento-questione di fiducia è stato fre-
quente soprattutto in situazioni politicamen-
te precarie, come quelle che attraversò il go-
verno Dini. Nella XIV legislatura, peraltro, di
questo strumento si è fatto un uso continuo,
benché la maggioranza avesse parecchi seggi
di vantaggio: il che dimostra che la prassi è ser-
vita o a dare un collante ad una maggioranza
numerosa, ma poco coesa (in cui i sedicenti
frondisti sono sempre pronti a scattare sull’at-
tenti, quando la voce del padrone risuona con
tono sufficientemente minaccioso); oppure ad
un killeraggio sistematico del dibattito parla-
mentare e delle iniziative dell’opposizione,
percepite come inutili “lacci e lacciuoli”. È un
altro colpo inferto alla democrazia parlamen-
tare.

FABRIZIA

BAGOZZI

Un disegno di legge in ventitré articoli
contro gli oltre 130 del ddl Fini sulla

droga. Sarà presentato nelle prossime set-
timane in parlamento e, se necessario, il go-
verno potrebbe anche mettere la fiducia. Lo
ha annunciato ieri agli operatori del cartello
“Non incarcerate il nostro crescere” il mi-
nistro Giovanardi che in coda alla legisla-
tura si è assunto la delega delle tossicodi-
pendenze. E che non ha escluso che lo
stralcio possa essere discusso in aula pri-
ma della conferenza nazionale sulle droghe
che il governo sta organizzando (con un ri-
tardo di tre anni) a Palermo. Un appunta-

mento che gli operatori ritengono una sor-
ta di Stati Generali delle tossicodipenden-
ze e che dovrebbe essere il luogo deputato
a ragionare su eventuali riforme. Giova-
nardi ha garantito che a Palermo ci sarà co-
munque modo di parlarne. Il rischio più
che tangibile è che, come è successo tutte
le altre volte, si passi sopra alla testa degli
operatori. Anche se alla fine, più di tutto po-
trà l’ingolfamento dei lavori parlamentari
attorno a Finanziaria e decreto sul rispar-
mio (senato) e alla legge elettorale (came-
ra) per cui si potrebbe arrivare alla prima
settimana di dicembre ( in cui è prevista la
Conferenza) senza che il nuovo disegno di
legge abbia la concreta possibilità di esse-
re calendarizzato in aula.  

L’incontro l’aveva chiesto a gran voce il car-

tello – che riunisce il grosso degli operatori del-
le tossicodipendenze, i sindacati, le comuni-
tà – proprio per ottenere garanzie sulla con-
ferenza e sull’assenza di colpi di mano in me-
rito al controverso disegno di legge Fini. 

Ieri Giovanardi ha detto che stralcerà. Sui
contenuti si è limitato a indicare i capitoli ir-
rinunciabili: il rapporto pubblico-privato, la ri-
definizione delle tabelle in modo da delinea-
re in maniera più precisa ciò che è spaccio da
ciò che è consumo personale, l’innalzamen-
to della soglia di pena entro la quale è possi-
bile per il tossicodipendente in carcere chie-
dere di entrare (in alternativa) in comunità.
Questioni già affrontate dal ddl Fini che an-
nullava la distinzione fra pubblico e privato
consentendo la certificazione dello stato di tos-
sicodipendenza anche ai privati (e non solo più
ai Sert), e riduceva le tabelle da 4 a 2 azzeran-
do anche sul piano penale la differenziazione
fra droghe leggere e pesanti. Oltre a prevede-
re una sorta di ripristino del concetto di dose
media giornaliera già cassato dal referendum
del ‘93: una misura che porta dritto dritto al-
la punibilità del consumo. Dunque si tratta di
capire dove il governo e per lui Giovanardi ha
realmente intenzione di andare a parare con

questo stralcio. Ma i precedenti sono tutt’altro
che rassicuranti. 

«L’incontro è stato cordiale ma interlocu-
torio», dice a Europa Riccardo De Facci (coor-
dinatore del cartello, responsabile droghe del
Cnca). «Abbiamo forti perplessità sia sui con-
tenuti del ddl sia sull’ipotesi di un percorso par-
lamentare che rischia di rendere inutile, ri-
spetto alla revisione legislativa in atto, qua-
lunque conclusione emerga dai lavori della
Conferenza». Sulla stessa linea Maurizio Co-
letti, presidente di Itaca Europa: «Gli opera-
tori non possono essere estromessi dalla dis-
cussione di un provvedimento che li coinvol-
ge così direttamente: vogliamo garanzie sul
percorso legislativo dello stralcio, oltre che co-
noscere al più presto le questioni di merito».
È durissimo il presidente di Forum Droghe
Franco Corleone: «Giovanardi ha mostrato
di prendere ordini da Fini e Gasparri. Ha ne-
gato di volere un decreto legge, ma ciò che ha
annunciato oggi è comunque una provoca-
zione inaccettabile, un bandierina preeletto-
rale». Il cartello si riserva di valutare la sua par-
tecipazione alla conferenza. Corleone an-
nuncia battaglia. «Palermo sarà la Caporetto
di Giovanardi».

Giovanardi annuncia lo stralcio del disegno 
di legge Fini sulla droga. E non esclude la fiducia

MASSIMO CICCARELLO

PALERMO

Domenica arriva in Sicilia il
“Tir delle primarie”, con la

tappa di alla marina di Siracusa,
ma i Ds guastano la festa a Ro-
mano Prodi. Dopo aver registrato
l’ostinata chiusura della Quercia,
Sergio D’Antoni ha rinunciato al-
la candidatura per la presidenza
della Regione. L’ex sindacalista era
stato indicato dalla Margherita co-
me candidato dell’Ulivo alle pri-
marie siciliane del 6 novembre.
Ma si è fatto da parte «nel bene del-
la coalizione, per favorire la ricer-
ca di un’altra candidatura unitaria
senza obiezioni e veti incrociati».

«Un gesto apprezzabile», lo
definisce Franco Piro, vice coor-
dinatore regionale Dl. «Ora do-
vremo ora riannodare le file del
rapporto con i Ds, che si era spez-

zato», aggiunge il coordinatore,
Salvatore Cardinale. E su questo
punto c’è ancora da lavorare. Per-
ché la segreteria diessina non ha
fatto marcia indietro. «Se riusci-
remo a trovare un no-
me condiviso con la
Margherita procedere-
mo insieme – avverte
Angelo Capodicasa –,
altrimenti ci presente-
remo da soli alle pri-
marie».

Bocciato l’ex leader
della Cisl, con la scusa
ufficiale che «la sua
candidatura è stata por-
tata avanti dalla Margherita senza
una concertazione con gli alleati»,
i Ds tornano a proporre qualcuno,
«anche fuori dalla coalizione, che
possa portare un valore aggiunto
all’Unione». Nuccio Cusumano,
capogruppo alla camera dell’U-
deur, avverte però che bisogna «ri-

cercare la candidatura che più del-
le altre esalti la complessità dello
specifico siciliano». Su questo
punto trova d’accordo i diellini.

«L’Unione – puntualizza Rino
Piscitello, dell’esecuti-
vo nazionale della Mar-
gherita – deve indivi-
duare una candidatura
capace di dialogare ad
esempio con quei mo-
vimenti autonomisti
che adesso orbitano nel
centrodestra, ma che
mostrano disagio cre-
scente e voglia di dis-
tacco. Verso questi elet-

tori e questi movimenti il centro-
sinistra deve guardare con atten-
zione e avviare un sereno con-
fronto».

E in effetti questo è il mo-
mento opportuno per aprire ai
centristi fuoriusciti dall’Udc, e da-
re la spallata decisiva alla franan-

te Cdl siciliana. Il punto di riferi-
mento dei dissidenti del centro-
destra, quel Raffaele Lombardo
che con il suo Movimento per l’au-
tonomia ha sparigliato i giochi
isolani, ieri ha sparato ad alzo ze-
ro contro la finanziaria nazionale.
«Mi sembra – ha dichiarato – sia
venuto il momento di superare la
barzelletta del centrosinistra in
contrapposizione solo al centro-
destra».

Per il momento il leader del-
l’Mpa pensa a «uno schieramen-
to trasversale che accolga tutti i
partiti autonomistici come quello
di Nello Musumeci, di Nuova Si-
cilia, o di altri». Ma le soglie di
sbarramento delle leggi elettorali
non sembra possano incoraggia-
re queste avventure con l’euro-
parlamentare fuoruscito da An, o
con i sicilianisti in via di emanci-
pazione da Forza Italia. La strada
di un dialogo con il centrosinistra

resta l’unica opzione percorribile.
Considerando anche quanto

ha rivelato un sondaggio della
Swg. Secondo il quale l’ammini-
strazione regionale di Totò Cuf-
faro, fresco vicesegretario nazio-
nale dell’Udc, ottiene giudizi po-
sitivi solo dal 23 per cento dei si-
ciliani. Cioè da meno di uno su
quattro. E soltanto un terzo di co-
loro che l’hanno votato nel 2001
si sono dichiarati soddisfatti di
quella scelta. Né per la Cdl c’è
speranza che si possa recupera-
re di qui a sei mesi. Perché il 63
per cento degli intervistati ha
detto di considerare l’onestà la ca-
ratteristica più rilevante per il
prossimo presidente della Re-
gione. E non gioca sicuramente
a favore del governatore in cari-
ca lo stillicidio di testimonianze
che lo chiamano in causa, quasi
quotidianamente, in alcuni pro-
cessi di mafia.

Willer Bordon:
«È una legge
orrenda, che
ha provocato
una vera
rivolta»

Promessa del
centrosinistra:
«Se andremo 
al governo
cancelleremo
la riforma»

��

Riforma Moratti,
un altro schiaffo 
al parlamento 

D’Antoni rinuncia a una candidatura non unitaria
SICILIA � DOMENICA IL TIR DELLE PRIMARIE ARRIVA NELL’ISOLA. MA I DS ROVINANO LA FESTA A PRODI

Presto in aula un nuovo provvedimento in ventitré

articoli che riprende i punti più controversi del ddl Fini.

Le comunità critiche nel metodo e nel merito: «Deve essere

discusso con gli operatori alla Conferenza di Palermo».

Il pacchetto ex Cirielli, legge elettorale e
devolution porta la firma del presidente della
camera arrivato alla conferenza dei capigruppo
con una proposta di calendario dell'Aula della
quale «abbiamo semplicemente preso atto»,
dice Pierluigi Castagnetti dopo una riunione di 15
minuti. «La loro vera priorità è la salva-Previti,
legge  di rilevanza sociale per il paese...».

«Bertinotti parla bene della Chiesa soltanto
quando questa si occupa della pace ma non
quando parla di famiglia»: è questa la critica
che Giuseppe Fioroni rivolge al segretario di
Rifondazione. Intervenendo a un convegno
sul popolarismo il deputato dl sottolinea che
non è prioritario parlare di Pacs, quando
invece «viene smantellato lo stato sociale».

Mario Placanica, il carabiniere coinvolto negli
incidenti del 2001 al G8 di Genova, dove morì
Carlo Giuliani, ha dichiarato a un quotidiano di
Catanzaro di volersi candidare nelle liste di An
per le elezioni comunali. Roberto Giachetti,
deputato della Margherita esprime il suo
dissenso reputando la scelta dell’ex militare e del
partito di Fini «inopportuna e di cattivo gusto».

«Va approvata al più presto la legge
sull’affido familiare, anche se il ddl va
corretto». Lo hanno detto i senatori della
Margherita Manzione e Baio Dossi ricevendo
le associazioni dei padri separati, che ieri
hanno manifestato davanti al palazzo
Madama per chiedere una rapida
approvazione del disegno di legge.

Salva Previti, priorità della Cdl «Welfare prima dei Pacs» Scelta inopportuna di Placanica Padri separati ricevuti dai Dl

Alla ricerca di
un candidato
capace di
dialogare con 
i movimenti
autonomisti
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Itradizionali sconti di fine legislatura nei qua-
li inevitabilmente cadono i governi nell’ulti-

ma Finanziaria del quinquennio si è trasformato
questa volta, grazie all’ineguagliabi-
le fantasia del ministro dell’economia
Tremonti, nella saga (complice la
stagione) della castagna. Con l’uni-
co risultato che ad essere preso in ca-
stagna è il cittadino.

In realtà, ce n’è per tutti i gusti in
una Finanziaria la cui entità, un po’
a sorpresa dopo l’annuncio di 25 mi-
liardi di euro da parte del premier
martedì scorso alla camera, sarà di
20 miliardi di cui 11,5 miliardi da de-
stinare al risanamento dei conti pub-
blici. Tuttavia, non sono bastate 14
ore di vertice di maggioranza per
sciogliere  del tutto i nodi delle co-
perture e degli interventi legati allo
sviluppo. Il risultato è che da qui al-
la fine dell’anno la manovra sarà de-
stinata a subire pesanti rimaneg-
giamenti. La Finanziaria 2006 si ar-
ticolerà in un ddl di 60 punti a cui si
affiancherà un decreto legge di set-
te articoli contenenti misure fiscali
urgenti che prevedono fondi per il
Tfr, sgravi contributivi per le impre-
se, norme per la lotta all’evasione.  Se
il premier ha trovato il coraggio di di-
chiarare che certamente non è una
Finanziaria elettorale, il leader del-
l’Unione Romano Prodi ha dichiarato che la
manovra è volta a colpire la parte più debole de-
gli italiani e ha annunciato una mobilitazione del
centrosinistra.

In realtà, il cittadino-elettore nel segreto del-
l’urna potrà contare sugli annunci – che rimar-
ranno tali visto che in consiglio dei ministri que-
ste misure a sostegno della famiglia sono spari-
te per far posto a un plafond di 1,2 miliardi di eu-
ro per il Fondo unico sociale – di un bonus “non-
no” di 535 euro per le pensioni minime nel
2006, di un bonus secondo figlio per 520 milio-
ni di euro, del risparmio del passaggio notarile
per la compravendita di auto, di un miliardo di
riduzione del cuneo contributivo, di una coper-
tura di 200 milioni per il 2006 per l’istituzione del
fondo sul tfr. Sempre nel segreto dell’urna il cit-

tadino-elettore, e magari anche evasore, potrà sor-
ridere alla durissima lotta all’evasione messa in
piedi da un governo che ha fatto finora più sa-
natorie di tutti gli altri nella storia della repubblica.
In attesa di veder comparire in un maxiemen-
damento il condono fiscale per il 2003-2004 su
cui chiedere la fiducia della maggioranza, il pre-
sidente del consiglio Berlusconi in mattinata ha
posto una questione di filologia: «Non ci saran-
no tagli ma solo sacrifici di spesa». Un po’ come
quando, appena due anni fa, un più baldanzoso
Tremonti per non parlare di una tantum citò le
cosiddette one off. E, a proposito di misure una
tantum, ieri la commissione Ue ha messo paletti
ben precisi: i ricavi non dovranno essere calco-
lati ai fini della riduzione del deficit strutturale
pari allo 0,8% del Pil nel 2006, ma destinati a fi-

nanziaria spese  anch’esse una tantum.
Sempre nel segreto dell’urna il cittadino-

elettore-inventore potrà mettere sulla bilancia a
favore di questo governo l’annuncio dell’aboli-
zione  delle tasse sui brevetti, i 230 milioni  stan-
ziati per il rinnovo dei contratti per il 2006 e 3 mi-
liardi destinati all’agenda di Lisbona, stretta sul-
le speculazioni di Borsa. 

Certo, il cittadino-elettore sull’altro piatto del-
la bilancia dovrà mettere diverse altre cose: a par-
tire da un buco dei conti pubblici che in questi
anni è aumentato, di un’inflazione che è salita,
di una credibilità del paese che è scesa, di un’I-
rap che non è stata tagliata, di infrastrutture che
non sono decollate, di una tassa sul tubo limita-
ta alle aziende di energia che si rifletterà sugli
utenti finali per un gettito di 800 milioni.

Tra le entrate certe oltre alle decurtazioni ai
trasferimenti alle regioni (-3,8%) e agli enti lo-
cali (-6,7%), a stringere la cinghia in una meri-
toria corsa al dimagrimento delle spese hanno
deciso di contribuire camera e senato. La prima
con una riduzione di bilancio per 51 milioni di
euro, il secondo per 70 milioni di euro. Al pun-

to che lo stesso presidente della Re-
pubblica, Carlo Azeglio Ciampi, ha
inviato una lettera a Tremonti per
annunciare la decisione di ridur-
re le spese del Quirinale per il
triennio 2006-2008 (49 milioni in
tre anni, ndr) in considerazione
«delle difficoltà che attraversa in
questo momento la finanza pub-
blica».  E con la Finanziaria arriva
un taglio del 10% nel 2006 per quel
che riguarda le dotazioni delle pre-
visioni di spesa dei ministeri: una
riduzione che, tuttavia, non si ap-
plica alle autorizzazioni di spesa
concernenti i fondi per i trasferi-
menti correnti alle imprese e i fon-
di per gli investimenti. Ed ancora,
nel capitolo tagli alla spesa figura
per la pubblica amministrazione
un dimezzamento delle spese per
consulenze, pubblicità, mostre,
convegni, spese di rappresentan-
za. Con un giro di vite anche per
l’acquisto e il noleggio di auto blu,
oltre che sulle assicurazioni visto
che il ramo danni ai fini Ires sarà
deducibile solo nella misura del 60
e non del 90%. Tra le invenzioni di
Tremonti per racimolare soldi fi-

gura poi  la soppressione, a partire dal 2007, de-
gli stanziamenti per le autorità di controllo e per
le agenzie fiscali. Se per le agenzie fiscali le do-
tazioni saranno determinate applicando alla me-
dia delle somme incassate nell’ultimo triennio al-
cune percentuali,  per le authority il mago del-
l’economia avrebbe pensato ad un intreccio per-
verso con quote di contribuzione a carico degli
utenti che dovrebbero essere vigilati. Capitolo a
parte per la banca del mezzogiorno, vecchio pro-
getto di Tremonti, che dovrebbe vedere una par-
tecipazione statale al capitale per 5 milioni ma
essere in mani private e aperta all’azionariato po-
polare diffuso. Nel segreto dell’urna il cittadino
elettore dovrà pesare tutto questo, oltre ad un por-
tafoglio che per la maggior parte degli italiani è
sempre più vuoto.

Venti miliardi
di fumo negli occhi

LA FINANZIARIA 2006

Dopo un vertice notturno di 14 ore, il varo da parte del consiglio dei ministri

In serata il via libera ad una legge di bilancio che rischia di

venire stravolta da qui alla fine dell’iter parlamentare in più

occasioni. Il leader dell’Unione Prodi: ci mobiliteremo contro

una manovra volta a colpire la parte più debole degli italiani. 

Castagnetti: è una vendetta politica contro gli enti locali
MANOVRA � ALLARME DI COMUNI E REGIONI : «SBAGLIATA, IRRICEVIBILE, INGIUSTA. IL GOVERNO RIAPRA IL CONFRONTO»

La destra scarica su enti locali e re-
gioni i costi di quella che è inevita-

bilmente una Finanziaria elettorale.
Nelle stesse ore in cui il governo met-
teva a punto gli ultimi ritocchi alla Fi-
nanziaria, la quinta della legislatura, il
capogruppo della Margherita alla ca-
mera, Pierluigi Castagnetti, puntava
l’indice contro gli incredibili tagli ap-
portati alla finanza locale.

«Le anticipazioni che abbiamo – ha
spiegato il presidente dei deputati del-
la Margherita – su questa prima bozza,
e chissà quante altre ne vedremo da qui
alla fine dell’anno, connotano la Finan-
ziaria in termini fortemente elettorali-
stici. La forte riduzione dei trasferi-
menti agli enti locali rappresenta la ven-
detta politica del centrodestra verso re-
gioni, province e comuni che sono in
prevalenza governati da giunte di cen-
trosinistra. La destra scarica sugli enti
locali i costi di questa finanziaria elet-
torale». Castagnetti ha ammonito che
la maggioranza si caratterizza per un
«centralismo che contraddice la tanta
sbandierata devolution» e per «una con-
solidata insensibilità verso i diritti dei cit-
tadini». Su questo punto il presidente
dei deputati Dl ha insistito a lungo per-

ché «una stangata agli en-
ti locali è una stangata ai cit-
tadini». 

Per l’occasione Marco
Stradiotto, deputato della
Margherita, ha portato –
dati alla mano – i risultati
di uno studio da cui si evince che a fron-
te di un aumento delle uscite della pub-
blica amministrazione centrale, le spe-

se correnti dei comuni sono rimaste di
fatto costanti. «Berlusconi e i suoi mi-
nistri dicono e ripetono di non voler fa-

re macelleria sociale – ha
denunciato Stradiotto – e
cosa fanno? semplice, de-
legano questo ingrato
compito agli enti locali. I
leader del centrodestra si
riempiono la bocca con la

parola “famiglia” e così facendo pren-
dono in giro gli italiani. Con questi ta-
gli ci rimettono soprattutto le famiglie,

i soggetti che principalmente benefi-
ciano dei servizi sociali». Per Casta-
gnetti «questi quattro anni di governo
della Cdl hanno portato alla mortifica-
zione delle autonomie e quindi della de-
mocrazia. Quando si colpiscono i ser-
vizi sociali, che i comuni dovranno ne-
cessariamente tagliare, si colpiscono i di-
ritti dei cittadini». Stradiotto ha ricordato
che nel corso della legislatura i i trasfe-
rimenti agli enti locali sono stati tagliati
di un miliardo di euro. Anche Franco
Marini, segretario organizzativo della
Margherita, ha osservato che quelli agli
enti locali sono tagli alla spesa sociale.

Dal canto loro comuni, province e
Regioni hanno respinto i tagli ai trasfe-
rimenti che prevedono una riduzione
delle spese per il personale e della spe-
sa sociale. Per il comitato direttivo del-
l’Anci – a cui oltre al presidente Dome-
nici hanno partecipato il presidente del-
le Regioni Errani, il presidente dell’U-
nione province Melilli, il presidente del-
l’Uncem Borghi, il presidente dei piccoli
comuni Amalfitano e il sindaco di Ro-
ma Veltroni – se la manovra dovesse es-
sere questa inciderà in maniera forte-
mente negativa sulle famiglie e sulla vi-
ta concreta dei cittadini. (ra. c.)

Sciopero riuscito quello dei metalmeccanici per il
rinnovo del contratto. Secondo i dati registrati da Fim
Fiom e Uilm, infatti, l’adesione alla protesta è stata 
largamente superiore al 70% con punte del 90 e del
100% in alcune realtà industriali. Più di un milione di
lavoratori, dunque, hanno incrociato le braccia, ieri, per
otto ore in tutta italia mentre più di 200 mila tute blu
sono scese in piazza a protestare. La ripresa del

negoziato con la Federmeccanica è fissata per il 4
ottobre. La vertenza è stata aperta con l’invio alle
controparti della piattaforma unitaria Fim-Cisl, Fiom-
Cgil, Uilm il 14 gennaio 2005 e il primo incontro con
Federmeccanica si è svolto nella sede della Confindustria
a Roma il 24 febbraio. In corteo sono scesi 40.000
partecipanti a Milano, 20.000 a Torino, 2.000 a Roma,
10.000 a Napoli, 25.000 a Vicenza, 15.000 a Reggio

Emili, 6.000 a Taranto, secondo l'aggiornamento fornito
da Fiom. Lo sciopero ha interessato, tra gli altri, gli
stabilimenti Fiat Mirafiori a Torino (adesione all'80%,
dicono i sindacati), e quello di Termini Imerese dove la
produzione è stata bloccata. Tra gli altri, con percentuali
variabili, hanno incrociato le braccia i lavoratori dell'Alfa
Romeo a Napoli (90%), di Iveco (98%) e Dalmine
(90%) a Milano, della Thyssen Krupp a Terni (90%).

S C I O P E R O � Più di un milione di tute blu hanno incrociato le braccia in tutta Italia per il rinnovo del contratto

Sulla manovra
prepariamoci

al peggio 

PAOLO GIARETTA

SEGUE DALLA PRIMA

Nei momenti di difficoltà occorre che la politi-
ca sappia dare il senso di una prospettiva dure-
vole, sulla quale gli attori economici (imprese e
famiglie) possano orientare le proprie scelte. Si
propone finalmente un intervento (anche se mo-
desto) sul cuneo fiscale; è ciò che la Margheri-
ta in particolare ha chiesto da almeno tre anni
come priorità per una politica di sviluppo at-
traverso la riduzione del costo del lavoro e l’in-
cremento di reddito dei lavoratori. Ma che effetto
potrà mai avere un “mordi e fuggi” di una ri-
duzione del cuneo fiscale previsto per un solo
anno, perché la copertura è affidata a una “una
tantum”? Nessuno, perché per la modifica de-
gli orientamenti di imprese e famiglie occorre
un orizzonte certo pluriennale che cambia la sca-
la delle opportunità: più investimenti e più con-
sumi di fronte a riduzioni strutturali dei costi e
aumenti altrettanto strutturali dei redditi dis-
ponibili.

È chiaro che la manovra appare al mo-
mento scoperta: il governo ha già dimostrato
di non essere in grado di realizzare negli scor-
si anni obiettivi più modesti di controllo del-
la spesa pubblica corrente, di alienazioni pa-
trimoniali, di aumento delle entrate per la lot-
ta all’evasione. In questi anni la “manuten-
zione Italia” ha riguardato una accurata ma-
nutenzione di singole basi elettorali clientelari
con un aumento dei costi di funzionamento
della macchina pubblica. Ci sarà, inevitabile
per questa maggioranza, l’ulteriore condono
fiscale e quindi l’ulteriore degrado di una lot-
ta strutturale all’evasione.

L’unica cosa certa è un intervento pesan-
tissimo a carico degli enti locali, già provati
da restrizioni introdotte dalle scorse leggi fi-
nanziarie, della cui entità i cittadini inco-
minciano a cogliere la portata, con servizi
più cari o con meno servizi. Intendiamoci: il
settore degli enti locali non può sottrarsi a una
partecipazione agli obiettivi di risanamento fi-
nanziario ed esempi di cattiva spesa non man-
cano. Il problema è che non si può pensare,
in una repubblica delle autonomie, che il
conto delle scelte errate del governo centrale
venga pagato a piè di lista dalle autonomie lo-
cali, introducendo ogni anno un modo diver-
so di conteggiare le spese, di impostare i bi-
lanci, vincoli in contrasto con la Costituzione.
Serve un patto di corresponsabilità, sotto-
scritto in modo paritario e anch’esso con un
orizzonte pluriennale, premiando i compor-
tamenti virtuosi e gli investimenti e scorag-
giando la spesa improduttiva. Tagliare in mo-
do indifferenziato del 6,7% i trasferimenti ai
Comuni non introduce alcuna regola di buon
governo: altro che Colbert, qui torniamo alle
estorsioni dello sceriffo di Notthingam per
conto del principe Giovanni. 

SANATORIE CHE PASSIONE, TUTTI I CONDONI DAL 1973 AL 2004

Secondo la Cgia di Mestre in più

di 30 anni di condoni (edilizi,

fiscali, previdenziali, etc.) queste

misure hanno garantito alle casse

dell’erario 104,5 miliardi di euro

(valore attualizzato al 2005). Tra le

sanatorie più prolifiche figurano i

condoni tombali: una vera manna

per le casse dello stato. Per

Giuseppe Bertolussi, segretario

della Cgia di Mestre, «non

potendo aumentare le imposte,

dopo aver vinto le elezioni proprio

sulla loro riduzione, è probabile

che Il governo offra il “perdono” ai

contribuenti senza però cogliere

gli effetti sperati».

Tipologia di condono Anno % di gettito incassato 
rispetto alle previsioni

FISCALE 1973 15,6
VALUTARIO 1976 4,0

PREVIDENZIALE (*) 1980-2003 91,5
FISCALE 1982 113,0

EDILIZIO 1985 58,0
FISCALE EX FORFETTARI 1989 1,76

IRREGOLARITÀ FORMALI 1989 23,3
IMMOBILIARE 1989 6,4

TASSA RIFIUTI 1989 3,3
FISCALE (tombale) 1992 120,6

CONCORDATO 1994 12,4
EDILIZIO 1994 71,0

SCRITTURE CONTABILI 1995 2,7
OMESSI VERSAMENTI IVA 1997 81,8

FISCALE (compreso tombale 1997/2002) 2002-2003 73,6
VALUTARIO 2003 11,7
EDILIZIO AMBIENTALE-DEMANIALE 2003-2004 34,53
TOTALE GETTITO 104,5 (**)

(*) Questo condono è stato realizzato più volte tra il 1980 e il 2003

(**) miliardi di euro attualizzati 2005

Fonte: Ufficio studi CGIA Mestre

Marini: un duro colpo ai ceti deboli e alle fasce
popolari. Stradiotto: in 4 anni  il governo ha
tagliato un miliardo di euro agli enti locali

I TAGLI DEL CENTRODESTRA
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Fonte: Margherita

I TRASFERIMENTI

AGLI ENTI LOCALI

(PROVINCE E COMUNI)
DAL 2001 AL 2005

Artioli scrive a Tremonti
Fiscalità di vantaggio, riforma degli incentivi

con un ruolo più incisivo delle banche e

programma di attrazione degli investimenti da

affidare a Sviluppo Italia: sono le richieste che

il vicepresidente di Confindustria con delega

per il mezzogiorno, Ettore Artioli, ha avanzato

al governo per la Finanziaria in una lettera

inviata ieri al ministro dell’economia, Giulio

Tremonti. Artioli ricorda a Tremonti come

questi temi siano ritenuti della «massima

importanza dalle imprese meridionali». «Dal

punto di vista delle risorse – si legge nella

lettera – Confindustria condivide

l’impostazione del Dpef 2006-2009, che

prevede di destinare agli investimenti nelle

aree sottoutilizzate nuovi stanziamenti pari

allo 0,6% del Pil nel triennio, in linea con le

indicazioni degli anni precedenti». Per

Confindustria occorre «mantenere costante il

flusso di nuove risorse, con una congrua

ripartizione nel triennio».

SUD
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MONTICONE

L’ incertezza circa la legge elettorale
che regolerà la consultazione politi-

ca della prossima primavera non con-
sente oggi di capire come saranno pre-
sentate le candidature, soprattutto per
quanto concerne la coalizione dell’Unio-
ne. Ciò naturalmente non riguarda solo
i rapporti tra le forze politiche organizzate
in partiti, ma anche le componenti di-
verse che scorgono nell’Unione il luogo
opportuno per condurre una coerente e
solidale battaglia democratica per porta-
re il centrosinistra alla guida del paese e
per realizzare in Italia e in Europa un pro-
gramma innovativo di alto valore sociale.
E tuttavia la preoccupazione elettorale
delle liste e delle candidature non deve
condizionare l’individuazione degli ele-
menti essenziali e portanti del progetto
politico dell’Unione, che, espletato il tur-
no delle primarie a metà ottobre, dovrà di-
ventare l’anima della grande sfida politi-
ca che ci attende. In questo quadro si pre-
sentano due problemi o, meglio, due ten-
denze che rischiano di disturbare e dan-
neggiare la linea di politica solida e al-
ternativa dell’attuale opposizione: la que-

stione dell’accoglienza di personalità del
centrodestra e l’inclusione dei radicali
nell’Unione. Pare quasi che ci si muova
non tanto per la forza delle idee nella pro-
posta dell’elettorato, quanto piuttosto –
con una certa dose di superficialità – per
sommare voti purchessia…

Il dibattito apparso sui giornali intor-
no al passaggio da uno schieramento al-
l’altro di esponenti qualificati appare vi-
ziato in radice della preoccupazione di
avere nel centrosinistra dirigenti di for-
ze politiche e opinion leaders a prescindere
dalla adesione al programma o comunque
senza un puntuale chiarimento in pro-
posito. Tanto più che le stesse primarie,
oltre a scegliere il candidato premier – che
ritengo debba essere Romano Prodi, di
fatto e di principio già riconosciuto dal-
le forze di centrosinistra – sono da altri
candidati affrontate per indicare apporti
programmatici, lasciando intendere che
i contenuti della linea dell’Unione pos-
sono essere integrati da proposte assai di-
vergenti provenienti da varie fonti. In-
dubbiamente una coalizione composita,
quale è l’Unione, deve tener conto di tut-
te le idee che animano la sua base, pur-
ché ricondotte alla essenzialità e a un
denominatore comune, capace di essere
cemento e forza propulsiva dell’Unione

stessa. Ma se è così, la liberalizzazione
degli accessi di persone singole, per quan-
to rilevanti, è in palese contraddizione
con lo spirito della causa comune. La co-

sa diventa ancor più evidente se, come nel
caso dell’ingresso dei radicali, si tratta di
una visione della società e di taluni diritti
assai distante – proprio sui principi – da
componenti rilevanti dell’Unione. 

Credo che si debbano rispettare le
idee radicate in culture assai distanti da
quelle che, pur nella loro varietà, sono
presenti nel centrosinistra, e reputo un
arricchimento instaurare con esse un dia-
logo, anche perché si mettono alla prova
le proprie certezze e si possono persino
trovare punti concreti di convergenza
nell’azione politica. Ma quando nella vi-
sione dell’uomo e della società si hanno
convincimenti opposti e, soprattutto,
quando li si presentano quale oggetto
principale e irrinunciabile delle scelte, an-
zi se ne fa una bandiera alternativa a

principi di quelli che dovrebbero essere
compagni di strada, non è possibile al-
cuna alleanza politica, neppure elettora-
le. Nel 1996 il programma dell’Ulivo,

quello delle 88 tesi, aveva
adottato un metodo molto
positivo, mettendo insie-
me (e non in maniera
compromissoria) le istan-
ze comuni delle forze e
delle culture politiche che
lo componevano, lascian-

do da parte temi afferenti a scelte pro-
fonde e di coscienza: ne risultò una gran-
de forza assai simile a quella che portò nel
dopoguerra al patto tra culture diverse
nella Carta costituzionale. È vero che si
sono verificati grandi mutamenti nella
percezione dei valori e dei diritti/doveri
dei cittadini; tuttavia quel metodo e quel-
lo spirito, a mio parere, devono restare a
fondamento della repubblica e di una co-
alizione che intende essere plurale sì,
ma rispettosa delle culture che la com-
pongono.

Per queste considerazioni non mi pa-
re giusto né opportuno mettere insieme
nell’Unione persone o gruppi che non so-
lo hanno posizioni radicali ma che ne fan-
no la ragione principale del loro agire po-
litico.

SERGIO

ZOPPI

Il Mezzogiorno soffre di una debole pre-
senza di imprese nei settori a più alto con-

tenuto tecnologico. La causa è almeno du-
plice: l’ambiente è poco accogliente (non c’è
solo l’emergenza rifiuti), mentre la forza la-
voro è prevalentemente attestata su bassi li-
velli di qualificazione. Risultano infatti in-
sufficienti i servizi alle imprese, è precaria
la sicurezza, diffusa l’illegalità. 

È, questa situazione, anche il risultato
dell’assenza di un dialogo continuo, pro-
grammato, sistematico e ben organizzato tra
istituzioni pubbliche elettive – a partire dal-
le Regioni sino ai comuni – scuole, univer-
sità, imprese, sindacati, centri di volonta-
riato e di aggregazione sociale. Al perse-
guimento di questa finalità dovrebbero de-
dicarsi, senza sosta e giorno dopo giorno, le
Regioni. Ciascuna costruendo, in partenza,
un rapporto sereno, collaborativo con le
amministrazioni provinciali e locali.

In un tempo di scarsità di risorse mate-
riali, mettere insieme e far fruttare quanto
è presente sul territorio non è solo una stra-
da obbligata, è anche il percorso virtuoso per
affermare la cittadinanza democratica e av-
viare sani processi di crescita economica e

di sviluppo complessivo.
Com’è stato recentemente sottolineato,

il Mezzogiorno è un’area ancora giovane con
forte disponibilità di capitale umano, lar-
gamente inutilizzato però, venendo così a
costituire uno dei principali ele-
menti di disagio civile, mentre po-
trebbe rappresentare, quel capi-
tale, uno dei più importanti fattori
per porre fine all’insufficiente di-
namica produttiva. 

Nel Mezzogiorno – con varie
lodevoli eccezioni, che tali ri-
mangono – ciascuno va per con-
to suo. Le università sono chiuse
in loro stesse. Sono per di più
troppe, da poche che erano, e co-
stose. Devono trovare alleanze tra loro e
puntare a specializzarsi, incrementando le
aree scientifiche e tecnologiche, dando spa-
zio ai migliori ricercatori e docenti. Le scuo-
le, che pur si stanno trasformando per rea-
gire alle nuove sfide, non trovano le aper-
ture culturali e amministrative di cui han-
no estremo bisogno; in particolare, per il
nuovo canale dell’istruzione professionale
superiore. 

Nel Sud le amministrazioni regionali e
provinciali e comunali (e tutti i mondi col-
legati, a partire dalla sanità) risentono del-
la debole attenzione  assegnata ai processi

amministrativi  mentre hanno un peso in-
sostenibile le pratiche clientelari. Il perso-
nale qualificato è sottoutilizzato (mancano
però gli ingegneri, gli idraulici, i geologi e
gli agronomi), la gran parte dei dipendenti

è poi ridotta a uno stato di igno-
rata passività.

Da qui bisogna partire, ri-
prendendo il filo del discorso. Le
Regioni non facciano affidamen-
to solo sui consulenti. Riqualifi-
chino il personale interno di tut-
te le amministrazioni operanti sul
territorio, chiedano con forza che
si innovi – con estremo rigore e to-
tale trasparenza – il sistema di re-
clutamento di una nuova diri-

genza, sbloccando, per quanto necessario,
il turn over. Ci sono positivi esempi, pur-
troppo limitati, del passato da riprendere, ri-
lanciare e potenziare.

Se le Regioni funzioneranno da capofi-
la, da centro d’impulso, da snodo, si aprirà
la stagione del dialogo all’interno del Mez-
zogiorno, primo necessario passo verso l’af-
fermazione di una società civile responsa-
bile.

Al Sud risiedono oltre 6,1 milioni di
persone di età compresa tra 0 e 24 anni, pa-
ri al 30 per cento circa della popolazione del-
l’area. Nel Centro-Nord questa percentuale

scende al 21 per cento. 
Non lasciamo più che i giovani meri-

dionali più preparati se ne vadano via per-
ché obbligati e che gli altri, sui quali si de-
ve investire, intristiscano. Basterà riunire le
forze, far appello alle proprie competenze
e a quella consapevolezza di sé che non de-
ve mai venire meno per cambiare rotta e, al
tempo stesso, mostrare al paese dove van-
no destinate le risorse finanziarie disponi-
bili. 

Se si vogliono, com’è indispensabile,
più imprese di qualità (industriali, agrico-
le, turistiche…) si facciano funzionare scuo-
le, università e tutte le pubbliche ammini-
strazioni. Sarà anche il modo per ottenere
che l’indispensabile solidarietà nazionale
faccia scelte ben finalizzate e risolutive. 

All’Unione non servono persone 
o gruppi che hanno posizioni radicali

I giovani non devono più fuggire dal Sud

L’Unità e Avvenire alleati contro il Corriere della Sera

SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Cose mai dette
Pagina 2 del Corriere della
Sera. Notizia breve ma collo-
cazione evidente. Titolo: «Rui-
ni e Letta. Nessuna telefona-
ta». «Non c’è mai stata la te-
lefonata tra il cardinal Ruini e
il sottosegretario Gianni Let-
ta». Così si legge, aggiunge il
quotidiano di via Solferino,
«in una nota di palazzo Chigi
che fa riferimento all’articolo
pubblicato ieri dal Corriere
della Sera sul presidente del-
la Conferenza episcopale ita-
liana e sul suo essere disposto
a qualsiasi battaglia “pur di
difendere le nostre posizioni”
sui valori e sulle unioni di fat-
to». Tono asciutto anche nel-
la segnalazione del «comuni-
cato da parte della Conferen-
za episcopale italiana: “Quan-
to scritto nell’articolo è del tut-
to destituito di fondamento
non essendoci stato alcun col-
loquio telefonico tra il cardi-
nale Camillo Ruini e il dottor

Gianni Letta”». Fine. Si regi-
stra soltanto l’assordante si-
lenzio della giornalista che
aveva firmato quel gustoso – e
inventato – retroscena di pri-
ma pagina, Maria
Latella.

Umberto Fo-
lena, su Avveni-
re , si avventura
in un commento
sulla vicenda del-
la telefonata in-
ventata. «Una bu-
gia clamorosa,
un’invenzione»,
scrive l’editoriali-
sta del giornale
dei vescovi che
però gioca a confondere le ac-
que. «Speriamo non anche
una cattiveria», sottolinea. Ma
a confondere le acque ci pro-
va l’editoriale di Avvenire.
Partendo dalla bufala di ieri,
Folena mette sul banco degli
imputati l’intero Corriere. Ec-
co i capi d’accusa: «Va da sé
che un quotidiano possa pren-
dersi (nel senso che già se le
prende) tante libertà. Può im-
bastire una campagna pseu-

do-ideologica ai danni di un
pontefice morto. Può durante
una campagna referendaria,
sposare in maniera forsenna-
ta il sì non pubblicando in

prima pagina al-
cun intervento a
favore del no.
Può intervistare
vescovi in pen-
sione per schie-
rarli contro ve-
scovi in carica.
Può scherzare
con foto gustose.
Può oscurare
una posizione fi-
no ad annullarla,
o peggio, a cari-

caturarla. Può imbastire sot-
tili rappresaglie... Può,
può...». Folena confonde vo-
lutamente una linea editoria-
le con l’invenzione di una no-
tizia. Quest’ultima è una bu-
fala, punto e basta. Se Folena
vuole criticare le libere scelte
editoriali di questo o quel
quotidiano lo faccia senza ar-
tifici e senza paragoni impro-
pri. La battuta, del resto, la co-
nosce: è la stampa bellezza...

Cose mai lette
Ma il Corriere ieri ha dovuto
registrare un attacco anche da
un altro fronte. A pagina 6 de
l’Unità un breve trafiletto ri-
portava i brani salienti dell’e-
ditoriale del direttore del Gior-
nale Maurizio Belpietro acido
verso direzione e proprietà del
quotidiano di via Solferino. Il
quotidiano fondato da Antonio
Gramsci prende le parti di Bel-
pietro e scrive di «giornali, fur-
betti, capitalismo buono e cat-
tivo». Titoletto rivolto al Cor-
riere: «I padroni sono gli azio-
nisti non i lettori». Così, ed è
la prima volta da anni, l’Uni-
tà cita in positivo il Giornale.
Sulla pelle del Corriere. Com-
plimenti per il coraggio.

Tempi difficili per chi si
occupa di retroscena politici:
ieri è toccato ad Augusto Min-
zolini de La Stampa beccarsi
la smentita del presidente del-
la camera. Il cardinal Ruini
(chissà perché molto gettona-
to nei retroscena politici di
questa stagione italiana)
avrebbe convinto Casini a evi-
tare la definitiva esplosione

del centrodestra argomentan-
do che i cattolici, in particola-
re quelli che guardano alla
Cdl, chiedono solo una cosa:
unità. Grazie a un viaggio in
Libano – e alla lunga conver-
sazione con il presidente dei
vescovi italiani – Casini avreb-
be deciso «di imporre a Folli-
ni un accordo con il premier
e Fini sulla legge elettorale»
isolando di fatto il leader del-
l’Udc Marco Follini. L’ufficio
stampa della camera smenti-
sce: «La ricostruzione della
conversazione tra il presiden-
te della camera e il presiden-
te della Cei è priva di ogni
fondamento». Ma Minzolini
non scompare dalla scena. A
stretto giro replica: «Prendo
atto che Casini conferma il
viaggio a Beirut in compagnia
del cardinal Ruini». E il con-
tenuto dei colloqui? «Sono sta-
ti informali – prosegue il gior-
nalista – posso assicurare che
sono stati ricostruiti scrupo-
losamente sulla base dei re-
soconti di persone che erano
presenti». Minzolini batte La-
tella due a zero.

Nel ‘96 il programma dell’Ulivo aveva adottato
un metodo molto positivo, mettendo insieme 
le istanze delle forze e delle culture politiche

Ancora troppe
pratiche
clientelari nelle
Regioni del
Mezzogiorno
d’Italia

PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ 7 OTTOBRE

Discovery Channel - ore 22.00

L’ERA GLACIALE – La battaglia delle bestie

Il programma fa rivivere la preistoria,
mostrando gli scontri tra terrificanti bel-
ve e coraggiosi uomini cercano di cac-
ciarle e difenderesi in una terribile lotta
per la sopravvivenza.

Domenica 2

Fox - ore 22.45

QUELLO CHE GLI UOMINI NON DICONO

– Seconda serie

La vita e le avventure erotiche (spesso so-
lo sognate) di tre amici, sposati, sulla qua-
rantina, giornalisti di successo. La ri-
sposta maschile a Sex and the City. In
questa puntata, mentre Donna decide
che la sua famiglia ha bisogno di torna-
re a frequentare la chiesa, Jake sta quasi
per conquistare Missy.  

Lunedì 3

The History Channel - ore 21.00

MISSIONE IMPOSSIBILE: RIUNIRE LA

GERMANIA

Il 3 ottobre 1990, dopo decenni di sepa-
razione, le due Germanie si riunificano.
Del fervore di quei giorni, dell’impossi-
bile divenuto possibile, parlano protago-
nisti come Kohl, Gorbaciov e Bush Sr. 

E! Entertanment - ore 23.00

KILL REALITY

Parte su E! un nuovo reality che rispon-
derà all’annosa domanda: «I protagonisti
dei reality show sono in grado di inter-
pretare un film?» Kill reality ha messo al-
la prova alcuni ex protagonisti degli show
più popolari degli Stati Uniti come Joe
Millionaire, The Real World, The Ama-
zing Race. I concorrenti avranno il com-
pito di dimostrare che, oltre a interpre-
tare se stessi, sono capaci di realizzare un
vero film.

Martedì 4

Marcopolo - ore 20.00

ATLANTE – Seconda serie

Corrado Ruggeri conduce tutti i giorni al-
le 20.00 su Marco Polo Atlante, guida es-
senziale per ogni viaggiatore. Nelle pun-
tate della trasmissione il giornalista-scrit-
tore farà conoscere ai telespettatori posti
di ogni genere, dalle mete italiane meno
conosciute a quelle più remote sparse qua
e là nei cinque continenti. In ogni pun-
tata approfondimenti, filmati, ospiti e
testimonianze riveleranno i segreti e le
curiosità di ogni destinazione.

Mercoledì 5

Jimmy - ore 22.25 

FAMILY BONDS

La prima serie no-fiction sul mondo ine-
splorato e pericoloso dei cacciatori di ta-
glie. I protagonisti sono i membri della
famiglia Evangelista, una normale fami-
glia americana che si guadagnano da vi-
vere cacciando taglie. Ogni caso che vie-
ne seguito è diverso dagli altri, alcuni so-
no molto complicati, ma gli Evangelista
sanno quello che fanno… 

Giovedì 6

ore 23.00

APPUNTAMENTO A ITALYART

Dalla collaborazione tra la Divisione Ser-
vizi Culturali del Comune di Torino e Rai-
Sat Premium nasce Appuntamento a Ital-
yart, un programma dedicato ai principali
eventi ospitati a Torino durante le Olim-
piadi della Cultura 2006. Arti figurative
e danza, teatro e musica, rassegne cine-
matografiche e incontri dedicati a tema-
tiche sociali e culturali: da ottobre a di-
cembre, il programma racconta in ante-
prima, con una serie di mini speciali, il
work in progress e i dietro le quinte del-
le più importanti iniziative che anime-
ranno la città di Torino dal mese di gen-
naio. Appuntamento a Italyart va in on-
da su RaiSat Premium, da giovedì 6 ot-
tobre fino alla fine di dicembre, ogni gio-
vedì e venerdì alle ore 22. I servizi della
settimana vengono riproposti ogni saba-
to alle ore 22, in un’unica puntata. Il pri-
mo appuntamento propone un dietro le
quinte dell’attesissimo Progetto Domani,
i cinque spettacoli  firmati da Luca Ron-
coni e dedicati a temi della contempora-
neità. 

Venerdì 7

Leonardo - ore 22.00

TRIBU’

Le tendenze del momento danno vita a
vere e proprie tribù in cui riconoscer-
si, con cui condividere interessi e lin-
guaggi. 

(a cura di luca faenzi)

Torino 2006.

Olimpiadi e non solo
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Polizia zelante
contro universitari
PUR RESTANDO saldissimi il mio per-
sonale rispetto per le Forze dell’Ordine,
la mia più sincera gratitudine per il lavo-
ro che esse svolgono quotidianamente, e
la mia più angosciata e commossa parte-
cipazione al dolore per i loro caduti nel-
l’esercizio del delicatissimo e difficilissi-
mo compito loro affidato, non posso non
rilevare che se si occupano strade e auto-
strade per questioni di tifo calcistico c’è
totale tolleranza, se si blocca, invece, una
strada vicino al senato perché si rivendi-
ca il riconoscimento della dignità della ri-
cerca universitaria si arriva allo scontro fi-
sico. Che i ricercatori siano più nerboru-
ti degli ultras calcistici o sono solo in nu-
mero inferiore?

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Rimini, aborti
e aiuti alle famiglie
PER LIMITARE il numero di aborti, che
dal 2000 al 2004 a Rimini è quasi rad-
doppiato (da 637 a 1055), il consigliere co-
munale Zerbini ha lanciato un ventaglio
di proposte su cui trovare convergenze: ri-
guardano il calcolo della quota familiare
dal terzo mese di gravidanza, risorse ai ge-
nitori che hanno bisogno di un asilo ni-
do, l’introduzione di conti vincolati alla na-
scita con risorse pubbliche e private, il cal-
colo dell’Ici in funzione dei figli a carico.
La Cgil di Rimini afferma che «tutto ciò
con un contributo in denaro che il Co-
mune dovrebbe elargire alle famiglie»
non gli piace affatto. Allora ci dica che co-
sa vuole, perché con lo stagno che c’è a Ri-
mini, sinceramente non abbiamo visto
molto di più. Inoltre ci dica a chi interes-
sa difendere la vecchia ideologia di sini-
stra e che cosa si potrebbe fare per trova-
re le soluzioni necessarie a rispondere al
problema. Si vuole l’aborto libero, ma
poi, quando si deve far qualcosa per la fa-
miglia e per chi fa la scelta di far nascere
un figlio lo si abbandona e nessuno se ne
interessa. Poi però quando cresce e potrà
votare e favorirà qualche corporazione, al-
lora sì che invece deve contare. Tanto
sembra che i figli crescano spontanea-
mente come i polli. Capisco che invece di
valorizzare un giovane che prova a far
qualcosa per la città, si preferisce che la
normalità accettata sia quella della vecchia
politica. Del resto, specialmente da noi,
la gente vota per partito preso, e non sui
contenuti. E a chi dice che quelle propo-
ste non servono perché tanto ci sono i ser-
vizi sociali che seguono i casi critici – la
destra individualista e del welfare com-
passionevole – rispondiamo che la fami-
glia è per la nostra Repubblica un valore
portante in quanto tale, non solo se è in
difficoltà. Allora compito di chi difende la
dignità della persona è chiedere non po-
litiche assistenziali per pochi casi o be-
neficenza dai privati ricchi, ma  chiedere
che tutta la società e che tutte le politiche
considerino al massimo grado il capitale
familiare. Questa è la sussidiarietà, che ri-
conosce i corpi intermedi e chiede le con-
dizioni perché possano essere sempre

più responsabili del bene comune. Noi –
come associazione – vogliamo aggiungere
alle proposte su questo tema interventi
mirati a promuovere e sostenere tentati-
vi di aggregazione e assunzione di re-
sponsabilità delle famiglie: informare in
collaborazione con gli enti locali sulle as-
sociazioni familiari presenti sul territorio,
promuoverne altre e favorirne l’associar-
si tra loro promuovendo delle reti di ser-
vizi e anche di auto-aiuto sui rapporti ge-
nitoriali e coniugali, dare effettiva rap-
presentatività e possibilità di azione in fo-
rum; favorire tra le stesse famiglie e con
il volontariato la nascita di organismi
non-profit di terzo settore per risponder-
ne ai bisogni.

CARLO PANTALEO,
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO

DELL’ASSOCIAZIONE NUOVE GENERAZIONI

La tassa del tubo
e le altre possibili
UNA TASSA «sul tubo» a carico di Eni,
Enel e società di telecomunicazioni per
le reti infrastrutturali che attraversano il
territorio, è la nuova idea dell’ineffabile

Tremonti. Mi è venuto da ridere per non
piangere perché siamo al delirium tre-
mens. Analogamente, non sarebbe da
meravigliarci se il ri-neo-eletto ministro
delle finanze dai progetti strategici ad al-
to contenuto creativo, proponesse di: far
pagare una tassa a tutti sulla domenica,
visto che generalmente in questo giorno
non si lavora, escludendo i disoccupati,
naturalmente ; far pagare una tassa sul-
la salute a chi sta bene, escludendo ov-
viamente i malati; far pagare una tassa
a chi vuol esprimersi democraticamen-
te, escludendo ovviamente i Komunisti
che sono nella Cdl; far pagare una tassa
a chi ha un lavoro a tempo indetermi-
nato, escludendo co.co.co e flessibili va-
ri; far pagare una tassa alle mamme che
allattano con il latte proprio, in quanto
non incrementano i consumi del latte in
polvere; far pagare una tassa a tutti co-
loro che non condividono le idee della
Cdl in quanto, essendo alto il numero di
costoro, anche gli introiti sarebbero al-
trettanto alti. Saranno insomma esenta-
ti dal pagamento solo coloro che non
possiedono… tubi. Nonché coloro che
raccontano barzellette del tubo.

ARNALDO DE PORTI, FELTRE (BL)

Più informazione
contro la mafia
POICHÉ gli strumenti mediante i quali
la mafia si autotutela si possono sinte-
tizzare in un’unica parola “omertà”, noi
cittadini abbiamo un modo per combat-
terla: l’informazione. Ossia la diffusione
di tutto quello che si conosce e di tutto
quello che si sa affinché non vi siano se-
greti e la mafia si trovi spiazzata e sco-
perta nei suoi gangli e nelle sue dirama-
zioni. Ma l’informazione deve essere pre-
cisa, puntuale, corretta e deve rispettare
il segreto istruttorio. Gli strumenti dif-
fusivi di informazione sono la stampa e
la televisione. Ed è a essi che noi, comi-
tato di cittadini onesti, ci appelliamo af-
finché si ricordino di dedicare maggiore
spazio all’informazione su quello che fa
la mafia e su quello che si fa per com-
batterla, non solo quando vi sono le gran-
di notizie, ma anche nel quotidiano.
Chiediamo alla stampa e alla televisione
di non diffondere notizie poco verificate
o per sentito dire, oppure opinioni che
non abbiano il dovuto contrappeso. Chie-
diamo di sostenere la voce delle piccole
realtà che si impegnano giornalmente

nella lotta alla mafia, quella vera, non
quella a parole. Sopratutto quando si
parla di mafia, di criminalità organizza-
ta, devono essere rispettati i principi del-
la buona informazione, perché è di essa
che gli altri cittadini si nutrono. E se una
notizia viene data in maniera da agevo-
lare la mafia, e agevolare la mafia vuol di-
re anche diffamare chi la mafia combat-
te ogni giorno, noi non la combattiamo
ma la facciamo crescere, esponendo al-
tresì alle ritorsioni questi ultimi. Questo
noi chiediamo a stampa e televisione,
maggiore informazione e più corretta.

ETTORE LOMAGLIO SILVESTRI,
MARIA TERESA MORRESI,

JACOPO ZACCARIA,
EMILIA TERZI,

TERESA DE PAOLIS,
COMITATO “SCONFIGGIAMO LA MAFIA”,

CURNO (BG)

Non c’è bisogno
di negromanti
DOPO il ritrovamento nel lago di Como
del cadavere di Chiara Bariffi, a seguito
del quale gran parte della stampa ha
osannato i fantomatici poteri della sedi-
cente medium Maria Rosa Busi, si è ve-
rificato un fatto nuovo che la stessa stam-
pa sta ignorando: a dimostrazione che se
un ciarlatano fa dieci previsioni e ne va
in porto una, si parla solo di questa. La
scorsa settimana la Busi è stata inter-
pellata dai familiari di un giovane ca-
noista, Matteo Pina, scomparso un an-
no fa nel lago di Pusiano, sempre in
provincia di Como. A seguito delle indi-
cazioni della sedicente sensitiva, un’as-
sociazione di volontariato di Bulciago
(Lecco) ha avviato le ricerche nel luogo
indicato dalla Busi; luogo che, ovvia-
mente, è quello in cui i familiari presu-
mono si sia inabissato il ragazzo; ma le
immersioni dei sommozzatori hanno
dato esito negativo. Se le ricerche do-
vessero continuare a lungo, come è suc-
cesso per la vicenda di Chiara Bariffi (ma
quasi nessuno l’ha detto), è facile che le
probabilità di trovare il canoista scom-
parso aumentino. Ma questo risultato si
ottiene anche senza ricorrere ai negro-
manti. Ricordiamo che già in preceden-
za la Busi aveva avuto visioni strampa-
late, come quando indicò erroneamen-
te il nascondiglio del tesoro di Mussoli-
ni o quando affermò che a Roma dove-
va esserci un attentato terroristico; sal-
vo poi aggiungere, nel momento in cui
non si verificò, che grazie a lei non ci so-
no stati milioni di morti. 

TELEFONO ANTIPLAGIO 338.8385999

Se anche la Confindustria chiede
una “corsia Previti” per la gente

Cara Europa, è cominciato il processo Parmalat. Contro Calli-
sto Tanzi, autore del crack e imputato al processo, ci sono cin-
quantamila risparmiatori truffati, che hanno perso, spesso, tut-
ta la loro “ricchezza”. Le fotografie dei giornali ci mostrano pic-
coli drappelli di persone che protestano agli ingressi del palaz-
zo di giustizia di Milano, quello che a suo tempo seppe colpi-
re, a differenza di Roma, le mani sporche di Tangentopoli. Ep-
pure, salvo un accenno nel progetto di Finanziaria a qualche
regalìa di Stato per le vittime dei crack e delle bancarotte frau-
dolente, non mi pare che nella classe politica ci sia grande in-
teresse per questi problemi, i problemi della gente. Anche a si-
nistra vedo molta distrazione, tra chi si preoccupa del voto agli
immigrati e chi sembra non aver fiato per alimentare la cam-
pagna elettorale di progetti concreti, e non solo di lamenti.

SALVO BUFALINI, MILANO

Caro Bufalini, forse lei ha ra-
gione di essere così “puntuto” nel-
la sua polemica. Spero anch’io che
a sinistra presto ci sia meno spreco
di energie nella gara alla captatio be-
nevolentiae dei vescovi (ma chi deb-
bono accontentare prima, questi

trecento presuli?) e più impegno per dare risposte concordate
e convincenti a problemi vitali, sui quali non si va molto oltre
vaghi sussurri. Nel paese alla deriva, i politici non riescono a
guardare oltre il recinto dei partiti. Se, come lei dice, il centro-
sinistra si distrae col voto agli immigrati mentre l’Italia scen-
de in quattro anni dal ventesimo al quarantesimo posto della
graduatoria mondiale della competitività sui mercati, il cen-
trodestra si diletta di riforma elettorale proporzionale, allo sco-
po di rendere meno pesante la sua probabile sconfitta; oppu-

re di leggi che impediscano ai pubblici ministeri di ricorrere
in appello contro l’assoluzione di Berlusconi (processo Sme)
o per consentire a Previti di uscire indenne dai processi in cui
è coinvolto (dimezzamento dei termini di prescrizione). Sa lei
come l’organo della Confindustria, Il Sole24 Ore, intitolava ie-
ri il  suo editoriale? Intitolava: “Economia e leggi. Se almeno
ci fosse una corsia Previti”, cioè se il Parlamento incanalasse
le leggi per il lavoro, lo Stato sociale, la ripresa, il risparmio in
quei canali preferenziali (o procedimenti legislativi accelerati)
in cui i Casini e i Pera collocano le leggi che interessano ai lo-
ro padroni politici.

Perché, osserva Il Sole24 Ore, a volte in Italia il Parlamen-
to è tutt’altro che lento e farraginoso. Dipende dall’interesse che
qualcuno abbia o no di farlo funzionare. E cita, come blitz
«esemplari per gli strateghi che verranno», il falso in bilancio,
le rogatorie, la legge Cirami, il lodo Schifani: «Pochi mesi per
ogni provvedimento, una lotta all’arma bianca contro l’attrito
riottoso degli oppositori. Il centrodestra sa come fare quando
vuole fino in fondo una cosa, quando l’interesse preme davvero:
gruppi parlamentari disciplinati, presenze assidue, compattezza
delle volontà, Follini tace, Bossi acconsente, il voto scivola co-
me sull’olio… Ieri invece ha subìto una nuova battuta d’arresto
la legge sul risparmio, che da un anno e mezzo langue alle Ca-
mere. Una legge necessaria a ridare fiducia e reputazione al
nostro paese, compromesse dai casi Cirio, Parmalat, Banca d’I-
talia». Interessa a qualcuno? Interessa certo ai risparmiatori truf-
fati, agli imprenditori retrocessi nella graduatoria della com-
petitività, ai loro lavoratori sempre più a rischio, alle famiglie
sempre più nei guai col 27 del mese sotto l’incalzare dei nuo-
vi aumenti tariffari e dei ridotti servizi sociali. Chissà se mai
queste cosucce avranno l’onore della corsia Previti. Chissà se
i nostri politici (anche di centrosinistra) le metteranno, non in
punta di forchetta ma strillate, nella corsia preferenziale, quan-
do parleranno di programma.
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30 settembre
Assisi

LAICITÀ

Laicità, etica pubblica, democrazia. La sinistra
democratica e la sfida della coscienza cristiana
è il titolo del terzo convegno nazionale di studi che

presso la Cittadella ospitalità fino al 2 ottobre,

organizzato da Cristiano sociali news.

Alle 16.45 introduce Mimmo Lucà. Interverranno

Alfredo Reichlin, Marina Sereni, Stefano Ceccanti e

Emanuele Rossi coordinati da Claudio Sardo.

Previsti inoltre i saluti di Rita Lorenzetti. Alle 21.00

si svolgerà l’incontro con Romano Prodi. Sabato

alle 9 Franco Passuello sul tema, “La fraternità

nello statuto della vita pubblica”. “I nuovi termini

della questione sociale: sviluppo, cittadinanza,

famiglia”, aperto da Massimo Campedelli, con

Virginio Colmegna, Guglielmo Epifani, Donata

Lenzi, Andrea Olivero, Albertina Soliani e Livia

Turco. Presiede, Lauredana Ercolani. Francesco

Paolo Casavola presiederà “Religione, scienza

politica, laicità dello stato”. “Una nuova etica

pubblica tra libertà, responsabilità e bene comune”

introdotto da Giannino Piana, con Vannino Chiti,

Marcella Lucidi, Barbara Pollastrini, Domenico

Rosati, Giorgio Tonini, Lalla Trupia. Alle ore 21 in

ricordo di Pietro Gorrieri, Pierre Carniti, Pier Luigi

Castagnetti, Luciano Guerzoni, Savino Pezzotta.

Domenica 2 dalle 9 Fabio Protasoni presiederà

“L’umanesimo Cristiano, sfida e risorsa per la

sinistra democratica”, con Antonio Maria Baggio,

Emilio Gabaglio e  Giancarlo Zizola. Concludono

Mimmo Lucà e Piero Fassino.

Venezia

ISLAM E DEMOCRAZIA

Si conclude convegno su islam e democrazia. A

Palazzo Ducale nella Sala del Piovego dale ore 9.30

discorso d’apertura del sindaco Massimo Cacciari. 

Roma
RIVE GAUCHE

Convegno su La critica della politica economica
e le linee programmatiche delle coalizioni
progressiste. Alle 9,50 presiede Valentino Parlato.

Relazioni: Giorgio Lunghini, Sergio Cesaratto,

Riccardo Bellofiore e Joseph Valevi, Giovanni

Mazzetti, Emiliano Brancaccio. Alle 12,10 si parla di

Sviluppo e lavoro. Presiede Galapagos. Relazioni

Lilia Costabile, Paolo Leon, Ugo Marani, Antonella

Stirati, Felice Roberto Pizzuti. Alle ore 15,30

Dall’Europa dei mercati all’Europa sociale. Presiede

Rossana Rossanda. Relazioni: Vittorio Valli,

Maurizio Zenezini, Luigi Cavallaio, Massimo

Rivetti, Augusto Graziani. Alle 17 tavola rotonda su

la sinistra e il programma di politica economica.

Modera Gabriele Polo. Introduzione Riccardo

Realfonzo. Intervengono Fausto Bertinotti, Oliviero

Di liberto, Fabio Mussi, Paolo Nerozzi, Achille

Occhetto, Alfonso Pecoraro Scanio, Gianni

Rinaldini, Cesare Salvi.

CENTRO CONGRESSI CAVOUR, VIA CAVOUR 50A

Napoli
CRIMINALITÀ

Convegno organizzato dall’Università degli Studi di

Napoli- Federico II e dalla rivista Critica del diritto

sul tema Questione meridionale e questione
criminale. Non solo emergenze. Alla due giorni

interverranno Augusto Graziani, Antonio Bevere,

Francesco Barbagallo, Domenico De Masi, Enrico

Pugliese, Guglielmo Ragozzino, Mario A. Cattaneo,

Carlo Amirante, Fabio Mazziotti, Massimo

Pavarini, Giulio Salierno,  Vincenzo Albano, Sergio

Moccia, Ermanno Rea, Valentino Parlato, Giovanni

Russo Spena e Antonio Bassolino.

ORE 9 - LARGO S. MARCELLINO, 10

1 ottobre
Roma

SINISTRA LIBERALE

Le proposte della sinistra liberale per il
programma dell’Unione. Introduce Gianfranco

Passalacqua. Interventi: Eleonora Tantaro, Enzo

Marzo. Relazioni: Corrado Besozzi, Giuliano

Gennaio, Michele Manzelli, Pier Luigi Petrillo,

Antonio Saitta. Interventi: Andrea Carbone, Franco

De Bernardinis, Ottavio Di Bella, Riccardo

Mastrorillo, Emidio Piccione, Alessandro Pilotti,

Rafi Korn, Carlo Staccioli, Luigi Tursi. Saluti: Piero

Fassino, Enrico Letta, Alfonso Pecoraro Scanio. Alle

ore 15.30 Verso una Costituente liberale. Coordina:

Andrea Bitetto. Paola Balducci, Michele Bortoluzzi,

Cinzia Dato, Raffaello Morelli, Pietro Paganini,

Gianfranco Passalacqua, Valerio Zanone. 

ORE 10,30 - CENTRO CONGRESSI CAVOUR

Roma
INFORMAZIONE

Micromega con l'Università Roma Tre organizza il

convegno sull'informazione in Italia: Libera
stampa in libero Stato. Proiezione di alcune parti

del film Viva Zapatero! seguita da una discussione

con il pubblico di Sabina Guzzanti e Marco

Travaglio. Alle ore 11,15 Giornalisti o lottizzati?

Imparziali o equidistanti? Tavola rotonda

sull‚informazione televisiva. Sandro Curzi,

Giovanni Floris, Enrico Mentana e Nino Rizzo

Nervo discutono con Oliviero Beha, Carlo Freccero

e Norma Rangeri. Alle ore 12,30 Andrea Purgatori:

Il mestiere del giornalista: etica e informazione.

Alle ore 12,50 L’informazione in Italia e in Europa:

ne discutono Lilli Gruber e Loris Mazzetti. Alle ore

14 La verità é rivoluzionaria? Giornalismo e stampa

di parte con Federico Orlando, Antonio Padellaro,

Gabrile Polo, Piero Sansonettidiscutono con Lidia

Ravera, Marco Travaglio ed Elio Veltri. Alle ore

16,40 Maurizio Chierici: Editori o padroni?

Radiografia dell’informazione nella provincia

italiana. Ore 17 Bruno Vespa é inevitabile? Il talk

show tra informazione, spettacolo, o peggio

Antonio Scurati discute con Miriam Mafai,

Massimo Fini e Marco Travaglio.

ORE 9,30 - VIA OSTIENSE 234, AULA MAGNA

FACOLTÀ LETTERE E FILOSOFIA

3 ottobre
Milano

CORRUZIONE

La corruzione costa. Effetti economici,
istituzionali e sociali di Marco Arnone ed Eleni

Iliopulos. Saluto di Alberto Mattioli. Coordina

David Lane. Intervengono Gherardo Colombo e

Piercamillo Navigo, Gabrio Forti, Pier Carlo

Padoan, Vito Tanzi. 

ORE 17.30 - PALAZZO ISIMBARDI

Genova
LEGGE ELETTORALE

Sergio Mattarella e Stefano Zara discutono sul

tema Mattarellum, bipolarismo, primarie: cosa
sta cambiando nella politica italiana.

ORE 18 - RISTORANTE "LO SPIZZICO", VIA XII
OTTOBRE 24/26 

La
Margherita

30 settembre
Benevento

FESTA

Fino al primo ottobre. Interverranno Angelo

Montemarano, Enzo De Luca, Rosetta D’Amelio e

Teresa Armato, Nicola Mancino, Guseppe Scalera e

Willer Bordon, Giuseppe Fioroni, Renzo Lusetti e

Riccardo Villari, Alfonso Andria, Enrico Letta.

PIAZZA ROMA

La Spezia
FESTA

Fino a domenica 2 le Giornate della Margherita,

con il titolo Verso le elezioni politiche 2006: la forza

della margherita per Prodi. Chiude Castagnetti

PIAZZA DEL BASTIONE

1 ottobre
Abbadia di Fiastra

LAICITÀ

Pierluigi Castagnetti partecipa al convegno Valori,
identità, laicità della politica. I cattolici
democratici nel centrosinistra. Saluto di

Vittoriano Solazzi, introduce Mario Cavallaro.

Castagnetti sarà intervistato da Andrea Covotta.
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L’università di Glamorgan, in Galles, cerca
di offrire programmi innovativi ai suoi
studenti. Tra questi, il primo corso in
astrobiologia tenuto dal professor Mark
Brake, per imparare teorie e tecniche della
ricerca della vita sugli altri pianeti.

www.glam.ac.uk

Una laurea che apre gli orizzonti

Il sultano dell’Oman ha nominato una
donna come ambasciatrice a Washington.
Hanina Bint Sultan Bin Ahmad al-Maghiri,
moglie dell’ambasciatore dell’Oman presso
l’Onu, è la seconda donna a ricevere un
prestigioso incarico diplomatico.

news.bbc.co.uk

Il primo curry di Londra

www.arabicnews.com

La donna dell’Oman negli Usa

Il Minnesota ha inaugurato i primi
impianti per la produzione di biodiesel, un
carburante ecologico ricavato dalla soia. Una
legge statale approvata nel 2002 stabilisce
che la benzina diesel debba contenere un due
per cento di questo carburante alternativo.

www.twincities.com

Diesel ecologico in Minnesota

Naufragio: è la parola che ri-
corre più spesso nei com-

menti dedicati alla vicenda del
Pascal Paoli, la nave sequestra-
ta il 27 settembre a Marsiglia da
alcuni sindacalisti corsi e liberata
il giorno seguente con uno spet-
tacolare intervento delle teste di
cuoio francesi. I marittimi pro-
testavano contro la decisione del
governo di privatizzare la So-
ciété nationale Corse-Medité-
rannée (Sncm), in crisi da vari
anni e incapace di affrontare la
concorrenza della compagnia di
trasporti italiana Corsica ferries.

«Nel “naufragio” della Sncm
lo stato ha dato prova di irre-
sponsabilità, vigliacccheria e in-
coerenza», sentenzia Le Mon-
de. Parigi sarebbe infatti colpe-
vole di aver trascurato una si-
tuazione economicamente di-
sastrosa per anni, per poi deci-
dere di disfarsi del problema
privatizzando la società. «Le rea-
zioni dei sindacalisti erano pre-
vedibili. Ma il sequestro della
nave e l’intervento delle forze
speciali hanno reso lo scontro
decisamente ridicolo». Al blitz
delle teste di cuoio sono seguiti
violenti scontri a Marsiglia e an-
che in questa occasione la linea
adottata dal governo è stata du-

ramente criticata dalla stampa.
«Dopo le proteste di Marsiglia il
governo ha ritrattato, dichiaran-
dosi pronto a mantenere una
quota di partecipazione aziona-
ria nella Sncm», scrive Le Fi-
garo. «Questo balletto non può
che peggiorare la situazione, e a
pagarne le conseguenze saran-
no i passeggeri, l’economia lo-
cale e l’autorità dello stato».

«Finora il primo ministro
Dominique de Villepin era sem-
brato a suo agio nel ruolo», os-
serva il quotidiano locale L’Est
Républicain, che si chiede se
l’arma del «bastone e della ca-
rota» adottata dal capo del go-
verno sia davvero adeguata. An-
che Le Républicain Lorrain
punta i riflettori su Villepin, e lo
invita a cogliere l’occasione per
dimostrare le sue «doti di me-
diatore nei conflitti sociali».

Alcuni quotidiani puntano il
dito anche contro il Sindacato
nazionalista dei lavoratori corsi.
La Croix scrive: «Questo episo-
dio di “pirateria” rischia di sco-
raggiare gli investitori stranieri».
Ancora più duro il giudizio di Le
Télégramme, che accusa l’or-
ganizzazione dei lavoratori di
agire sulla base di interessi po-
litici «quasi mafiosi».

Il 28 ottobre una corte del Texas ha accusato Tom De-
Lay, il capogruppo del Partito repubblicano alla ca-

mera dei rappresentanti, di aver accettato finanzia-
menti illeciti durante la campagna elettorale per il vo-
to di medio termine nel 2002. DeLay, pur dichiarandosi
innocente, si è subito dimesso dal suo incarico. «Non
è certo una sorpresa», commenta il Washington Po-
st nel suo editoriale. «Nel suo tentativo di consolidare
il potere repubblicano DeLay si è spinto spesso e vo-
lentieri oltre i confini dettati dall’etica professionale. Co-
me abbiamo già sottolineato l’anno scorso, è un “reci-
divo dell’etica”, un uomo che non esita a utilizzare la
propria influenza politica per ricompensare i sosteni-
tori e punire gli avversari». Il quotidiano di Washing-
ton continua elencando alcune delle attività per cui De-
Lay ha ricevuto dei richiami dalla commissione etica del-
la camera, ma sono numerosi i commenti della stam-
pa statunitense che puntano il dito contro il deputato
repubblicano.

Il New York Times sostiene che «il danno all’im-

magine di DeLay sia una ferita che si è inflitto da solo
e che il suo valore come leader fosse compromesso mol-
to prima dell’intervento del pubblico ministero texano
Ronnie Earle. Che vinca o che perda in tribunale, De-
Lay dovrebbe abbandonare ogni incarico all’interno
del partito perché il suo comportamento mina la cre-
dibilità dei repubblicani». Il Wall Street Journal – schie-
rato tradizionalmente su posizioni conservatrici – ri-
conosce gli errori di DeLay, ma fa notare che anche Ear-
le ha un passato da nascondere: «È un sostenitore dei
democratici con una lunga storia alle spalle di azioni
legali contro i suoi oppositori politici».

Ma la maggior parte della stampa statunitense è dal-
la parte del magistrato. «Il martello prende una botta»,
titola il Los Angeles Times. «Tom DeLay è sopranno-
minato “il martello” per la sua abilità nell’imporre le opi-
nioni del suo partito». «Il vero scandalo», continua il
quotidiano californiano, «è che l’azione legale ha pre-
so il via da un tribunale statale e non da Washington.
E non credete che questo processo possa servire a cam-

biare una cultura politica che si basa sulla corruzione
e sui favoritismi».

Mentre il Boston Globe ribadisce la necessità che
la Corte suprema degli Stati Uniti prenda in conside-
razione una revisione della legge sul finanziamento ai
partiti, il Baltimore Sun ironizza sull’abilità del rap-
presentante repubblicano nell’«oliare gli ingranaggi
della politica con i soldi dei suoi sostenitori. Purtrop-
po non è l’unico: Tom DeLay è solo il personaggio più
in vista di una saga di favoritismi e decadenza di un par-
tito che è al potere da troppo tempo. Le attività di uno
dei suoi collaboratori più stretti, il lobbyista Jack Abra-
moff, sono oggetto di un’inchiesta federale e la settimana
scorsa un funzionario della Casa Bianca ha dato le di-
missioni perché accusato di aver ostacolato l’indagine».
Sulle pagine dello Houston Chronicle il columnist
Cragg Hines conclude: «Anche se è vero che DeLay non
potrà essere ritenuto colpevole finché non verrà emes-
sa una sentenza, questo non significa che non si me-
riti il nostro biasimo».

Parigi usa la forza
contro i pirati corsi

EUROPA

DeLay, troppo olio negli ingranaggi
Il “martello” ha preso una botta

Nel 2005 il potere d’acquisto delle fa-
miglie francesi dovrebbe diminui-

re dello 0,5 per cento, per il terzo anno
consecutivo. Le più colpite sono quelle
monoreddito e quelle che devono paga-
re un affitto. Dal punto di vista degli sti-
pendi, le cose non vanno molto meglio.
«L’inflazione, che quest’anno si fermerà
al di sotto del 2 per cento, rosicchierà co-
munque buona parte degli aumenti con-
cessi nel 2004», scrive L’Expansion.
«In ogni caso, i dirigenti se la caveran-
no meglio dei quadri, degli impiegati e
degli operai». La tendenza, avverte il
mensile francese, «dovrebbe prosegui-
re nei prossimi anni. I tre quarti degli
imprenditori si dicono pessimisti». Pa-

rigi, oltre ad avere stipendi in
media più alti, detiene anche
il record del costo della vita
più elevato. La capitale è oltre
il 60 per cento più cara di al-
cune città medie, come Saint-
Etienne. Per recuperare un
po’ di potere d’acquisto i fran-
cesi hanno quindi deciso di
cambiare alcune abitudini. «I
consumatori sono diventati più attenti
e meno impulsivi. Evitano gli acquisti su-
perflui nel settore alimentare, i prodot-
ti troppo elaborati e spese eccessive nel-
l’igiene e nella cosmetica. Si concentra-
no invece sui prodotti di base, l’arreda-
mento, il tempo libero e le nuove tec-

nologie».
Secondo i dati dell’Agenzia

internazionale dell’energia
(Aie), la Repubblica Ceca è il
paese dell’Unione europea che
ha più difficoltà a risparmiare
energia. Anche se dal 1992 i
consumi del paese sono cala-
ti del 17 per cento, gli altri
paesi dell’ex blocco sovietico

hanno fatto molto meglio, scrive Re-
spekt. Uno degli ostacoli principali è il
ruolo di primo piano dell’industria pe-
sante nell’economia ceca. Si tratta di
un’eredità della dominazione au-
stroungarica prima e di quella sovietica
poi. Più del 40 per cento dei consumi to-

tali dipende da questo settore, mentre la
media europea si aggira intorno al 30 per
cento. Un altro fattore che contribuisce
a sostenere i consumi è la grande quan-
tità di energia elettrica prodotta per le
esportazioni, un’attività particolarmen-
te redditizia ma ad alto dispendio ener-
getico. Anche le spese dei nuclei fami-
liari sono nettamente superiori alla me-
dia europea. Per riscaldare un apparta-
mento di media grandezza, nella Re-
pubblica Ceca si consuma cinque volte
più che in Finlandia. Nella speranza di
risolvere il problema, il governo di Pra-
ga ha avviato un programma per pro-
muovere una politica di ristrutturazio-
ni e di risparmio energetico.

I francesi impoveriti cambiano abitudini

Purezza linguistica Videoterrorismo

ECONOMIA

La rete sotterranea di Al Qaeda.
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Preoccupazione per i
ghiacci del mare Artico

La calotta artica rischia di
scomparire entro i prossimi
cento anni. Lo dicono la Nasa
e il Centro statunitense su ne-
ve e ghiacci dopo aver com-
piuto un rilievo satellitare che
ha evidenziato una «riduzione
sbalorditiva» della presenza
di ghiaccio nel mare Artico al-
la fine dell’estate polare. Uno
scioglimento dei ghiacci pari a
due volte la superficie del
Texas, che sta mettendo a ri-
schio la sopravvivenza degli
orsi polari.

S A L U T E

Alimentazione corretta
insegnata con il gioco

Gli Stati Uniti hanno presen-
tato ieri la prima «piramide
alimentare» per combattere
l’obesità nei bambini dai sei
agli undici anni. La piramide è
stata realizzata dal diparti-
mento dell’agricoltura, che ha
deciso di abbinarci un gioco
interattivo che dovrebbe aiuta-
re e convincere i bambini a
seguire la dieta.

A I D S

La prima cura cinese
contro il virus Hiv

La medicina tradizionale cine-
se ha prodotto il primo tratta-
mento contro l’aids a base di
erbe medicinali. Si chiama
«composto sh» ed è stato
messo in vendita sul mercato
tailandese con l’approvazione
delle autorità locali. Nel 2004
la Cina ha lanciato in quattro
province un progetto per la
cura gratuita dell’aids.
Quest’anno le cure saranno
estese ad altre sei province.

C I N E M A

Hollywood chiede
aiuto al presidente

Negli ultimi sei mesi lo scam-
bio di film pirata attraverso in-
ternet ha avuto un’impennata.
Questo fenomeno preoccupa
l’industria cinematografica
mondiale: le perdite si conta-
no in miliardi di dollari e c’è il
rischio di subire i danni patiti
per lo stesso motivo dall’indu-
stria discografica. I produttori
di Hollywood hanno chiesto
un aiuto al presidente Bush
per proteggere pellicole e dvd.

Di fronte alle proteste dei sindacalisti corsi

Parigi ha scelto di ricorrere alle teste di

cuoio. La stampa francese giudica l’episodio

ridicolo ma si divide sulle responsabilità.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Le nuove regole stabilite dalla te-
levisione di stato cinese posso-

no sembrare quasi naturali per un pae-
se dove il Partito comunista si sente in
dovere di mettere bocca su tutto, anche
sulla musica pop», riferisce il Wa-
shington Post. «Secondo le nuove nor-
me, i presentatori televisivi dovrebbero
evitare le volgarità, vestirsi con sobrietà
e cercare di elevare moralmente i tele-
spettatori più giovani». Fin qui, tutto
comprensibile. «Ma dovrebbero inoltre
parlare in mandarino corretto, evitando
l’uso di espressioni e inflessioni tipiche
di Taiwan o Hong Kong», aggiunge il
quotidiano di Washington.

Ma perché questi accenti sono nel
mirino del governo cinese, impegnato
in un progetto colossale di «purifica-
zione» culturale? «La parlata di Hong
Kong o di Taiwan è molto in voga tra i
giovani della provincia, che sono il pub-
blico privilegiato dei programmi d’in-
trattenimento più popolari della televi-
sione cinese. La ragione è semplice:
molti dei cantanti e degli attori che fan-
no sospirare le teenager sono originari
di queste terre dove c’è maggiore li-
bertà. Per risultare più simpatici ai gio-
vani, i conduttori televisivi si sono ade-

guati in fretta a questa tendenza: ama-
no infatti vedere la propria immagine as-
sociata ai due maggiori centri di pro-
duzione della cultura pop». «Le nuove
regole hanno creato poco scalpore tra gli
addetti ai lavori», fa notare il Washing-
ton Post. «Le imposizioni delle autorità
sono diventate così frequenti che non
stupiscono più nessuno».

Come ogni messaggio proveniente da
Al Qaeda, anche l’ultimo interven-

to televisivo di Ayman al Zawahiri, nu-
mero due dell’organizzazione, ha dato
adito a numerose interpretazioni. In
un video mandato in onda da Al Jazee-
ra il 19 settembre, al Zawahiri ha ri-
vendicato a nome di Al Qaeda gli at-
tentati di Londra e ha condannato le ele-

zioni parlamentari che si sono svolte in
Afghanistan.

«Nessuna novità dal punto di vista
dei contenuti», osserva su Le Figaro lo
studioso Jean-Pierre Milelli, secondo
cui l’aspetto più interessante del video
riguarda la forma del messaggio di al
Zawahiri. Tre gli elementi di novità mes-
si in luce da Milelli: «Come prima co-
sa, il video è stato diffuso da un’agenzia
di stampa specializzata, il cui nome – Al
Sahab – appare sullo schermo e signi-
fica “le nuvole”. Inoltre l’intervento è sot-
totitolato in inglese, un grosso cambia-
mento se si considera il culto dell’arabo
classico tra gli islamici. I terroristi di-
mostrano in questo modo di rendersi
conto del fatto che in Asia e in Occidente
non tutti i musulmani capiscono la lin-
gua araba».

La frequenza delle apparizioni di al
Zawahiri solleva infine numerosi in-
terrogativi sullo stato di salute del lea-
der di Al Qaeda Osama bin Laden. «La
sua scomparsa non avrebbe però parti-
colari ripercussioni sull’evoluzione del-
la rete terrorista», conclude Milelli.
«Negli ultimi tempi il ruolo di bin La-
den si è ridotto a quello di “volto me-
diatico” dell’organizzazione».

Il consiglio cittadino di Westminster a
Londra ha deciso di dedicare una targa
commemorativa a Sake Dean Mahomed,
l’imprenditore di Patna che ha aperto il
primo ristorante indiano a Londra, la
Hindoostane Coffee House di George street.


